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Una vera polìtica 
dei redditi? 

Sfidiamo noi 
uesto governo 

A colloquio con Alfredo Reichlin - Lo scontro sulla scala mobi­
le - Il ruolo dei sindacati - Una nuova proposta per lo sviluppo 

Siamo davvero arrivati a 
un dunque: non ci sono più 
molti margini per galleggia­
re sulla crisi; e il governo, per 
gli interessi contraddittori 
che esprime, non è In grado 
di impostare una politica e-
conomtca di ampio respiro 
che spezzi la spirale stagna­
zione-inflazione. La Banca 
d'Italia ha lanciato ti suo av­
vertimento: continuando co­
sì perdiamo l'appuntamento 
con la ripresa. Ma 11 rischio 
vero è che se una ripresa ci 
sarà (il che è possibile) essa 
non sia tale da fare compiere 
all'azienda Italia quel salto 
di qualità necessario per 
fronteggiare le sfide del no­
stro tempo. Occorrono scelte 
diverse. Quali? Misure dra­
stiche prima o poi andranno 
prese, ma in funzione di qua­
le disegno? E a spese di chi? 
Il problema economico si In­
treccia, quindi, come non 
mal col problema politico. 
Ed è proprio qui 11 limite, 
perfino il rischio, del penta­
partito. Non a caso, In questa 
condizione di Incertezza la 
Confindustria rilancia la sua 
offensiva contro la scala mo­
bile. 

Il pericolo, non solo per 11 
movimento sindacale, ma 
per l'insieme del movimento 
operalo, è di restare ancora 
una volta sulla difensiva. DI 
ciò è consapevole 11 PCI che 
si prepara ad elaborare e a 
lanciare In un prossimo Co­
mitato Centrale una Iniziati­
va politico-programmatica 
di ampio respiro. Di che si 
tratta? Ne abbiamo parlato 
con Alfredo Reichlin che a-
vrà 11 compito di presentarla 
al CC. E da qui siamo partiti 

Nèlllinterno 

per toccare 1 punti caldi dello 
scontro politico e sociale. 

«Non si tratta di scrivere 
nuovamente 11 programma 
economico del PCI, ma di 
prendere una Iniziativa che, 
misurandosi con il qui e ora, 
con 1 vincoli reali, e saldando 
congiuntura e medio perio­
do, risanamento finanziario 
e sviluppo delle forze produt­
tive, ma anche modificando 
alcuni nostri comportamenti 
— spiega Reichlin — apra 
nuovi spazi alle forze demo­
cratiche, al socialisti in pri­
mo luogo, ma anche a tutto 
quel mondo Interessato allo 
sviluppo: dal quadri al tecni­
ci, all'imprenditoria seria, al 
disoccupati, al Mezzogiorno, 
alla cultura. E questo è il 
modo per offrire una solida 
sponda all'insieme del movi­
mento sindacale^. 

Ma soffermiamoci proprio 
sullo scontro sociale che sta 
diventando molto aspro. Il 
timore è che si riproponga lo 
stesso balletto dello scorso 
anno: che tutto si riduca a 
una diminuzione del salario 
reale e così, attaccando la 
scala mobile, si eviti di ag­
gredire 1 veri costi e le vere 
inefficienze del sistema. Il 
sindacato ne uscirebbe umi­
liato, costretto a patteggia-
menti sempre più «In disce­
sa», che Io delegittimerebbe­
ro cìl fronte ai lavoratori: 
lungi dal riconquistare uno 
spazio contrattuale, finireb­
be col perdere la sua funzio­
ne fondamentale di autorità 
salariale e di soggetto politi­
co autonomo che non si limi­
ta a mediare tra governo e 
lavoratori, ma In grado di in­
tervenire nella politica eco-

Nando Dalla Chiesa 
attacca «l'Espresso» 
per i diari del padre 
La pubblicazione di alcuni bra­
ni del diario del generale Carlo 
Alberto Dalla Chiesa è l'ultimo 
frutto della nuova cultura ma­
fiosa. Lo denuncia il figlio Nan­
do che, in una lunga e sofferta 
chiacchierata con alcuni gior­
nalisti, ha fra l'altro annuncia­
to di aver presentato un espo­
sto perché sia individuato il re­
sponsabile della violazione del 
segreto istruttorio. «Quei diari 
li avevo consegnati hi magistra­
ti inquirenti, di cui mi fido, e 
non r.e avevo parlato con nes­
suno. ci ha raccontato. Secondo 
Nando Dalla Chiesa il settima­
nale sarebbe ceduto in una 
trappola mafiosa. d'Espresso» 
— ieri sera — ha diffuso una 
nota per difendere il servizio 
pubblicato, definendo •incom­
prensibili» le proteste di Nando 
Dfl'a Chiesa pciihé la pubbli­
cazione dei diari «aveva Io sco­
po evidente di rendere giustizia 
proprio al generale Dalla Chie­
sa, attraverso le sue stesse paro­
le». A PAG. 5 Nando Della Chiesa 

Il pannelliano Cicciomessere 
nuovo segretario dei radicali 
Immancabile colpo di scena finale al congresso radicale. 
Pannella ha rinunciato all'annunciata candidatura di con­
ferma come segretario e ha fatto eleggere il suo «fedelissimo» 
Cicciomessere, deputato trentasettenne. La decisione sembra 
annunciare un cambiamento della tattica parlamentare: dal­
l'assenteismo all'estruzìcr.isir.o. A PAG. 2 

Benvenuto: «Non siamo 
il sindacato dei tabù» 
Dopo Lama, Merloni, Del Turco, parla Giorgio Benvenuto, 
segretario generale della UIL. L'anticipazione della verifica 
sull'accordo del 22 gennaio? «Perché tutti, anche 11 governo, 
scoprano le carte». La diversificazione della scala mobile? 
•Non è all'ordine del giorno: fa parte della nostra riflessione 
strategica». A PAG. 4 

Navi sovietiche nella morsa 
di ghiaccio del Mare Artico 
È stato un mese drammatico per le navi sovietiche da carico 
In navigazione nel Mar Glaciale Artico. A decine sono finite 
nella morsa dei ghiacci, che neanche I rompighiaccio atomlc! 
sono riusciti a spezzare. Dopo quelli del nord, adesso è la volta 
dei carghi sulla rotta Murmansk-Dudlnka: il mare è una 
pianura ghiacciata. A PAG. 10 

nomica secondo la sua visio­
ne. 

La battuta un po' sprez­
zante di Angelll dimostra 
che lo scopo e questo. «Ecco 
perché — sottolinea Reichlin 
— dobbiamo fare la nostra 
parte sino in fondo, non limi­
tandoci a tirare 1 sindacati 
per la giacca, ma proponen­
do noi una politica antinfla-
zlonlstlca In grado di assicu­
rare la redlstribuzione di ri­
sorse necessaria al finanzia­
mento di uno sviluppo qua­
lificato». 

Il governo ha proposto la 
strada della politica dei red­
diti. Ma si è sentita soltanto 
la predica sulla contingenza. 
Non credi che, a questo pun­
to, è proprio l'incapacità o la 
non volontà di realizzare 
una vera politica dei redditi 
ad aprire la porta all'attacco 
ai salari? 

•Una politica del redditi? 
Le parole non ci fanno pau­
ra. Che la si faccia; ma sul 
serio. Che si mettano final­
mente sotto controllo tutti l 
redditi e anche tutte le rendi­
te, non solo il salario. E so­
prattutto che si rimetta in 
discussione 11 meccanismo 
perverso che sempre più re­
distribuisce redditi a danno 
del lavoro produttivo e allo­
ca le risorse in modo tale da 
favorire le rendite finanzia­
rie e la speculazione. Ricor­
diamoci che il cuore di que­
sto meccanismo non sta in 
cielo, ma nel bilancio dello 
Stato. Perciò parlare di poli­
tica del redditi non mi fa 
paura. Tuttavia, stiamo ri­
schiando di subire una co­
lossale mistificazione. La ve­
rità è che In Italia una politi­
ca dei redditi la si fa già, ma 
a senso unico, anzi alla rove­
scia. I dati dimostrano che le 
retribuzioni lorde dell'indu­
stria tendono a restare al di 
sotto dell'inflazione. Cosa si 
chiede ancora ai lavoratori? 
Essi stanno subendo tutto il 
costo dell'aggiustamento. 
Perché allora partire dalla 
scala mobile che rappresen­
ta, in queste condizioni, il so­
lo strumento, sia pure rozzo, 
di difesa?». 

E da dove si deve comin­
ciare, invece? 

•Il governo. Intanto, po­
trebbe applicarla a se stesso; 
perché da una parte non 
controlla le retribuzioni del 
suoi dipendenti, e dall'altra 
usa la leva tariffaria come se 
i tetti da esso stesso fissati 
non esistessero. Tra il mag­
gio '82 e il maggio '83 l'elet­
tricità costa il 23% in più, 11 
gas ii 25%, I trasporti urbani 
il 56%. È questo che ha spin­
to verso l'alto l'inflazione e 
ha peggiorato gii stessi conti 
dello Stato. Ma si può comin­
ciare ad applicare una politi­
ca del redditi anche ai per­
cettori di rendite, ai posses­
sori di capitali, al lavoro au­
tonomo, al settore distributi­
vo— Siamo noi che sfidiamo 
il governo. Esso non ha le 
carte in regola. Ciò che vo­
glio sottolineare è che, non 
solo non è in grado di offrire 
nulla ai sindacati, ma non ha 
nemmeno il diritto di fare un 
discorso di "lacrime e san­
gue". Dovrebbe esserci una 
politica di austerità, anche 
dura, ma realmente risana-
trice. Si sta facendo, invece, 
esattamente il contrarlo. La 
gravità della manovra eco­
nomica del governo si misu­
ra non solo nella sua Iniquità 
sociale — che pure esiste — 
ma nella sua confusione, nel 
suo "nullismo", che rischia 
davvero di portarci in un vi­
colo cieco». 

Ma torniamo un attimo 
indietro: dunque il PCI fa 
una proposta nuova, nel sen­
so che indica una strada per 
mettere subito sotto control­
lo la finanza pubblica e la di­
namica dei redditi? 

Spiega Reichlin: «Noi re­
spingiamo con forza una po­
litica che si risolve In un at­
tacco al salario, ma siamo 
nella situazione in cui o pro­
poniamo noi, consapevol­
mente, insieme con un rie-
qulllbrio del bilancio sia dal 
lato della spesa che delle en­
trate, una regolazione demo­
cratica di tutti I redditi, per 
riaprire uno spazio allo svi-

Stefano Cingottili 

(Segue in ultima) 

Sempre più stretti i margini per il negoziato di Ginevra 

Arrivino i missili in Euro 
i Pershing già 
Scienziati USA: una guerra H ucciderebbe tutti 
Secondo rivelazioni di «Stern» i primi tredici vettori si troverebbero, smontati, in una base americana in Germania - Il governo di 
Londra costretto a ritardare l'arrivo dei Cruise - Un aereo Galaxy ha sbarcato ieri componenti delle installazioni di lancio 

BONN — I primi Pershlng-2 sarebbero già arrivati nella Re-
publica federale tedesca, ancorché smontati in più parti. SI 
tratterebbe del componenti dei primi 13 del 108 Pershlng-2 
che, secondo 1 plani NATO, dovrebbero essere Installati nella 
RFT. SI troverebbero nel magazzino di una base militare 
americana in Germania, già pronti per essere riassemblatl 
nel momento In cui dovranno essere messi In postazione. 

È quanto sostiene la rivista 'Stern», la quale riferisce di 
aver assunto questa informazione da fonti certe nella capita­
le USA. Anzi, essa sarebbe stata contenuta In un rapporto che 
11 direttore del programmi del Pentagono, William Fiorenti­
no, avrebbe consegnato alla commissione Difesa della Came­
ra americana. Fiorentino avrebbe anche precisato la località 
in cui l componenti del Pershing-2 sarebbero stati immagaz­
zinati, la base di Hausen, vicino a Francofortc sul Meno. 

Se la notizia si rivelasse corrispondente alla realtà si tratte­
rebbe di una clamorosa sconresslone delle assicurazioni fin 
qui fornite dal governo federale sul fatto che i missili USA 
non sarebbero comunque giunti In Germania, neppure in 
parti smontate, pnma della decisione definitiva sulla instal­
lazione. Questa è stata programmata dallo stesso governo per 
1122 novembre, dopo 11 dibattito e il voto del Bundestag sulla 
Installazione. 

Il sospetto che 11 centrodestra abbia autorizzato, in grande 
discrezione, un anticipo del tempi appare però fondato. 
«Stern» ricorda che tra Bonn e Washington nella primavera 
scorsa venne sottoscritto un accordo in base al quale 1 primi 
13 Pershing-2 sarebbero stati Installati, •pronti all'uso», pri­
ma della fine dell'anno. 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La preannun­
ciata e tanto discussa data 
del 1° novembre è passata 
senza che i primi sedici mis­
sili Cruise giungessero a 
Greenham Common. L'arri­
vo dei vettori e delle loro te­
state nucleari è stato infatti 
rinviato di almeno tre setti­
mane. È questo il dato più si­
gnificativo che emerge al 
termine del dibattito parla­
mentare di lunedì. Molti fat­
tori hanno pesato in questa 
scelta, non ultimo l'avventu­
ra reaganiana contro Grena­
da che tanta influenza ha a-
vuto, in negativo, sul gover­
no e sull'opinione pubblica 
britannica. Se dunque la 
Gran Bretagna, come previ­
sto, sta procedendo al gra­
duale assemblaggio del si­
stema missilistico Cruise, lo 
fa comunque a un ritmo più 
cauto e lento di quanto non 
si fosse pensato in un primo 
momento. Considerazioni 
polìtiche di valore non Indif­

ferente suggeriscono al go­
verno conservatore un ap­
proccio attento e metodico 
per non compromettere 1 de­
licati equilibri In gioco sia 
sul piano interno che su 
quello internazionale. 

Il parlamento ha accettato 
di compiere quell'atto di vo­
lontà politica che è la confer­
ma della scadenza del 31 di­
cembre per la Installazione 
dei Cruise, ma l Comuni so­
no pervenuti alla convalida 
formale attraverso una serie 
di Interrogativi e dubbi fon­
dati circa il pericolo di pre­
giudicare, con quella decisio­
ne, le residue speranze di in­
tesa negoziale. Ossia, visto 
che la Gran Bretagna è stata 
chiamata a dare l'esempio, 
per prima, il rischio effettivo 
e ora quello di emettere 11 
•segnale» sbagliato antepo­
nendo l'obbligo dell'lnstalla-

Antonio Bronda 

(Segue in ultima) 

Fine del mondo 
se esplodono 

5000 megatoni 
Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il rapporto è 
Intitolato «Le conseguenze 
biologiche a lungo termine 
di una guerra nucleare» e le 
prime Indiscrezioni sono co­
minciate a circolare due 
giorni fa, sulla base di un ar­
ticolo uscito sulla rivista 
«Parade». Ce n'era già abba­
stanza per allarmarsi, ma 
poi c'è stata, a Washington, 
la conferenza stampa di due 
degli autori, il prof. Paul E-
hrlich, docente di biologia e 
di scienza delta popolazione 
a Stanford, e il prof. Cari Sa-
gan, docente di scienze spa­

ziali all'Università di Cor­
nell, forse lo scienziato più 
popolare d'America, visto 11 
successo delle sue trasmis­
sioni televisive. Ebbene, sla­
mo di fronte alla fredda de­
scrizione di come il mondo 
potrebbe finire per effetto di 
un conflitto globale. 

Che una guerra nucleare 
sarebbe la morte di miliardi 
di persone, già altri scienzia­
ti lo avevano detto. La novità 
delle conclusioni di questo 

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 

Due compagnie di marines «conquistano» Carriacou 

Sbarco su un'altra isoletfa 
ma dei cubani non c'è traccia 

Lo spionaggio la riteneva fortemente presidiata - Una commissione d'inchiesta di parla» 
mentari democratici si recherà a Grenada - Nuove polemiche, anche per Beirut 

Prime faticose battute 
del «dialogo» libanese 

Due sedute a porte chiuse ieri a Ginevra alla conferenza di 
riconciliazione nazionale libanese. Ci sono stati i primi 
interventi, fra cui quello di Walid Jumblatt, e ne è uscita 
confermata — per quel che si sa — la grande distanza fra 
le posizioni delle parti. Gemayel ha avuto un incontro a 
quattr'occhi con il ministro siriano Khaddam. E intanto 
alle porte di Beirut (dove sono giunti i primi 200 profughi 
da Deir el Kamar) ci sono stati nuovi scontri fra esercito e 
drusi. A FAG. 7 

NELLA FOTO: Jumblatt lascia la sala della riunione attorniato da 
guardie del corpo 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — L'invinci­
bile armata americana ha 
celebrato la prima setti­
mana dell'invasione di 
Grenada con un'altra im­
presa militare: due compa-
§nie di marines, scortate 

a elicotteri e mezzi anfibi 
sono sbarcate alle 4.30 di 
ieri mattina sull'isoletta di 
Carriacou, a una quindici­
na di chilometri da Grena­
da. La spedizione era stata 
predisposta sulla base di 
rapporti dello spionaggio 
che parlavano della pre­
senza sul posto di una for­
za cubana. Ma anche que­
sto è risultato falso: ì mari­
nes — dice un comunicato 
del Pentagono — non han­
no incontrato alcuna resi­
stenza e non ci sono stale 
perdite. 

Il primo ad essere infor­
mato del nuovo sbarco è 
stato Reagan che ne ha su­
bito parlato con i leaders 
repubblicani. Carriacou è 
grande all'incirca come 
Caprera, è abitata da pro­
nipoti di schiavi neri im­
portati dall'Africa e da e-

redi dei colonizzatori scoz­
zesi ed è famosa, tra gli a-
mericani più ricchi, per le 
sue spiagge e per i suoi 
porticcioli che ospitano 
yachts. Come, del resto, 
tutte le altre splendide lo­
calità balneari dei Caraibi. 

Concluse le operazioni 
militari avviate martedì 
scorso al riparo degli occhi 
indiscreti dei giornalisti, si 
cominciano a trarre i bi­
lanci della settimana cru­
ciale aperta con un'esplo­
sione del quartier generale 
dei marines a Beirut. 

Reagan, come abbiamo 
notato più volte, ha visto 
salire a livelli impensati 1* 
indice della sua popolarità 
e non Ve dubbio che tutti i 
sondaggi confermano il 
consenso della maggio­
ranza all'invasione di Gre­
nada. Ma il risvolto di que­
sta medaglia che brilla sul 
petto del presidente non è 
altrettanto luccicante. An­
zi. In Parlamento e sulla 
stampa che non sì è ubria­
cata con il vinello militar-
imperiale che in America 
scorre a fiumi, si fanno 

strada, sempre più fre­
quenti, interrogativi sui 
molti lati oscuri e pericolo­
si di questa impresa. In­
somma, è come se comin­
ciassero a venire al pettine 
i nodi dell'invasione. 

Erano davvero in perico­
lo le vite degli americani, 
in gran parte studenti di 
una facoltà di medicina, 
che vivevano nell'isola? Il 
direttore di questa scuola 
medica lo aveva escluso, e 
la cosa aveva fatto scalpo­
re, poi è stato chiamato al 
dipartimento di Stato e, 
dopo quelle che la stampa 
americana chiama «pres­
sioni e lusinghe» si è auto­
smentito. La gioia degli 
studenti rientrati in patna 
dopo lo scampato pericolo 
è stata enfatizzata. Ma fi­
nora nessuna prova è stata 
fornita del rischio, che a-
vrebbero corso, di diventa­
re ostaggi. Altra domanda: 
non sarebbe stato comun­
que meglio negoziare la lo­
ro partenza, visto che le 
autorità di Grenada lo a-
vevano proposto a Wa­

shington, impegnandosi a 
garantire l'incolumità dei 
cittadini USA? E ancora: 
la «minaccia cubana» era 
vera? E perché si sono al­
terate le cifre dei cubani 
presenti a Grenada? E 
questi famosi arsenali, do­
ve c'erano armi fabbricate 
addirittura nel 1870, erano 
davvero pericolose? O non 
piuttosto servivano a pro­
teggere i cubani da queir 
aggressione che gli ameri­
cani hanno poi perpetra­
to? 

Uno dei punti più dolen­
ti è il bando ai giornalisti. 
Che cosa avevano da na­
scondere i generali ameri­
cani? Perché l'autorità po­
litica ha ceduto a quella 
militare? Chi comanda 
davvero a Washington? 

Poi ci sono le vere e pro­
prie bugie. «Non ci sono 
perdite tra la popolazione 
civile» — annunciò solen-

a. e 

(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 2 

E su quel manicomio le bombe della «ragione»... 
Penso all'ospedale di Gre­

nada e al matti che cercano 
all'interno del loro sistema 
di riferimento il significato 
delle bombe che li uccidono. 
Penso a chi legge nel crollo 
delle muro, nel sangue e nel 
terrore di chi lo circonda, il 
realizzarsi di un convinci­
mento persecutorio. A coloro 
che redono l'arrivo, final­
mente, del dio che ha pro­
messo di liberarli. A quelli 
che semplicemente ritrova­
no, fuori di sé, la distruzione 
che I movimenti depressivi 
avevano confinato all'Inter-
no della loro persona. 

Diavoli, liberatori o e-
spresslone brutale di una lo­
gica delle cose, I marines che 
bombardano l'ospedale psi­
chiatrico di Grenada danno 
ragione a ognuna di queste 
interpretazioni. Di esse è dif­
ficile dire che siano sbagliate 
o Incomprensibili Mentre 
assai più folli mi sembrano, 
fuori del manicomio, le rea­
zioni di tanti che pure si di­
cono sani: ammettendo un 
errore senza responsabili, 
come fa il Dipartimento di 
Sta Ut americano, o semplice­

mente tacendo, come fa tra 
gli altri 11 governo italiano. 

Due mesi fa, quando vìtti­
me Innocenti pagarono la 
tensione fra USA ed URSS e 
l'errore dei sovietici, tutti I 
giornali Italiani uscirono 
giustamente con titoli a nove 
colonne. Per quello che ciò 
può valere, il fatto fu cele­
brato con 1& dovuta solenni­
tà, Oggf, un giornale come 
•Repubblica* non dedica 
neppure un articolo al bom­
bardamento dì un ospedale 
psichiatrico ed è difnelle non 
chiedersi il perché di tanta 
differenza. 

Dipende dagli autori del 
gesto? Ha più presa sull'opi­
nione pubblica l'errore dei 
sovietici freddi e spietati che 
quello del marines, generosi 
ed allegri, antichi dispensa­
tori di cloccola taedl libertà ? 
Può darsi. Dipende dalle vit­
time?!passeggeri delJumbo 
erano persone come no! ed a-
vevano diritto di vivere più 
del pazzi rinchiusi In un ma­
nicomio? Può darsi. Vii un 
giro di pressioni, di pregiudi­
zi, di ruoli 'ia giocare In rap­
porto agli equilibri politici ST. GtORQE'S — l'otfMXtete psichiatrico distrutto 

locali e Intemazionali, di cui 
un giornale deve tenere con­
to per sopravvivere o per vì­
vere meglio? Ancora una 
volta può darsi. 

Se è vero come è vero che 
la mente dell'uomo non può 
non Inventare motivi per le 
azioni o per le omissioni di 
cui non comprende 11 senso, 
il problema è quello di am­
mettere con tutta la necessa­
ria semplicità cne ci trovia­
mo tutti, oggi, di fronte a 
questi fatti, nella situazione 
del povero matto che si In­
terroga su ciò che accade 
fuori dalllntemo di un ma­
nicomio. Con l'alternativa 
tranquillizzante (ma forse 
non tanto sana, così simile 
all'apatia calcolatrice del 
mala to di men te più grave di 
tutu) di dare scarso rilievo 
alla notizia mediando e do­
sando, diluendo I 49 morti 
del manicomio nel mille del­
la guerra lampo o nel duemi­
la del terremoto; spiegando o 
suggerendo, con t'aiuto dell* 
stampa e della televisione, 
che cose di questo genere ca­
pitano quando Ci una guer­
ra, 

PoJcfté altri non lo fa, dun­
que. vorrei provare a propor­
re il manicomio di Grenada 
distrutto dalle bombe come 
un simbolo Importante della 
follia che stiamo vivendo 
tuttL La pratica di supera­
mento del manicomio ha. in­
segnato In Italia e in molti 
paesi civili 11 senso del mani­
comio come luogo In cui l'or­
ganizzazione sociale chiude, 
nascondendole prima di tut­
to a se stessa, le persone che 
le segnalano la sua Incapaci­
tà ad affren tare l problemi di 
tutu. Nel paesi In via di svi­
luppo 11 problema non si po­
ne ancora se non a livello di 
pratiche limitate e settoriali, 
perché ancora alto i il livello 
di tolleranza per 11 pregiudi­
zio sul matti. Anche da noi, 
tuttavia, un problema senti­
to in larghi strati di Intellet­
tuali e di giovani non ha de­
terminato quella soilcr&zlo-
ne di energie e di volontà che 
sono capaci di ribaltare una 
situazione di Ingiustizia pur 

Luigi Canoini 
(Segue in ultima) 
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A Reggio C. per rincuorare una DC isolata e sfiduciata 

m$m Piccoli contro 
la Chies 

Non potete dichiararvi neutrali, ha detto ai vescovi che avevano attaccato i «giuochi di potere» - Pesanti 
ironie sul presidente del Consiglio Craxi e il ministro Spadolini - Lite per le candidature: non c'è capolista 

Dal nostro Inviato 
REGGIO CALABRIA — 
•Cari amici, oggi ricevia­
mo I rimproveri del mondo 
cattolico. CI richiamano, 
ci attaccano l vescovi con 
la loro pastorale. Fh, no. 
Se non se ne può fare a me­
no, siano pure severi nel 
nostri confronti ma non si 
rimanga nella neutralità e 
nel distacco. E, poi, che do­
vrei dire lo alla Chiesa do­
po aver visto In Umbria 
tanti preti con la croce di 
Cristo al collo andare a 
predicare a favore dell'a­
borto?». Quasi scomposto, 
Flaminio Piccoli, presi­
dente della DC, si fa sprez­
zante In questo teatro co­
munale «Cilea» di Reggio 
Calabria nel confronti del­
le autorità ecclesiastiche. 
Probabilmente senza vo­
lerlo, 1 vescovi gli hanno 
dato un benvenuto duris­
simo con la pubblicazione 
di un messaggio ai cattoli­
ci nel quale e esplicita una 
censura sul modo di go­
vernare. «La situazione po­
litica — hanno scritto Ieri 1 
vescovi — manifesta segni 
di crisi permanente a mo­
tivo del giochi di potere e 
del calcoli personali. In tal 
modo la "questione cala­
brese" non viene favorita e 
la depressione economica 
e 11 vuoto di potere creano 
le condizioni favorevoli al­
l'espansione del fenomeno 
mafioso. La questione ca­
labrese è un fatto eminen­
temente morale, di cultu­
ra, di educazione interio­
re». 

Preceduto, chissà poi 
perché, dalle note di 
«Guantanamera», Flami­
nio Piccoli era salito sul 
palco accolto da un clima 
gelido, di Insolita indiffe­
renza. Neanche un ap­

plauso da una platea di­
messa, quasi rassegnata di 
fronte a una possibile Im­
minente disfatta. E lui, 
sceso a Reggio Calabria 
per dare una mano al diri­
genti provinciali, appena 
usciti da una rissa furi­
bonda per la composizione 
della lista alle elezioni am­
ministrative anticipate, si 
è Invece buttato a capofit­
to in una polemica che ha 
Investito la Chiesa e che, in 
crescendo, ha colpito tutti 
gli alleati della Democra­
zia cristiana. Da Craxl a 
Martelli, da Spadolini a 
Longo e Zanone. 

La prima uscita ufficiale 
della DC a Reggio Cala­
bria era in effetti attesa. 
Reduci da una batosta e-
lettorale di grandi propor­
zioni (il 12% in meno alle 
politiche dello scorso giu­
gno, cioè il doppio della 
media nazionale), ecco tra 
gli esponenti del «potere 
bianco» affacciarsi ango­

scioso l'interrogativo: che 
succederà 11 20 novembre? 
Come voteranno gli oltre 
110 mila elettori al Consi­
glio comunale? La manife­
stazione di Ieri ha acuito l 
dubbi, ha fatto crescere 1* 
allarme. Platea gelida, 
quasi a fatica recuperata e, 
subito, l'impatto con Piero 
Battaglia, l'ex sindaco del­
la rivolta del «boia chi mol­
la». Dice: ricordi, Piccoli, 
quando ci convocasti all' 
EUR, noi tutti dirigenti 
della DC calabrese, per 
trovare un accordo sul ca­
poluogo? Battaglia si vol­
ge verso la presidenza e 
aggiunge: «Tu fosti onesto, 
ma il tentativo fallì». Ri­
cordi, Piccoli, quando 11 29 
luglio del 1970 avesti l'one­
sta di dire a me sindaco 
che la Finsider era contro 
Il quinto Centro siderurgi­
co a Gioia Tauro? E di 
nuovo lo sguardo a Piccoli 
che se ne sta a capo chino. 
L'ex sindaco, ora riciclato 

alla Regione, spiega 1 cri­
teri della formazione della 
Usta. Ne esalta 11 risultato 
ma non dice che esso è 
frutto di uno scontro fero­
ce, culminato nella deci­
sione di non avere neppure 
11 capolista. Ordine alfabe­
tico. La DC, dilaniata al 
suo Interno, disturbata da 
una lista civica di profes­
sionisti che si dice sia so­
stenuta dall'ex sottosegre­
tario Franco Quattrone, 
giudicata con severità dal 
mondo ecclesiastico, ap­
pare sotto choc. E pesa an­
che la brevissima espe­
rienza del 25 giorni della 
uscente giunta di sinistra 
(viceslndaco il comunista 
Leone Pangallo) che ha di­
sorientato le truppe scudo-
crociate e ha aperto nella 
società una speranza nuo­
va. E Piccoli che dice? Nel­
la difesa del sistema de­
mocristiano si lascia an­
dare a previsioni minac-

Il capo del MSI: ecco 
cosa mi ha detto Craxi 

REGGIO CALABRIA — Giorgio Almlran­
te, segretario del MSI, ha Ieri fornito pub­
blicamente la sua versione del colloquio a-
vuto con il presidente del Consiglio Bettino 
Craxi durante la consultazione per la for­
mazione del governo. 

Si tratta dell'episodio iniziale dell'ambi­
guo dialogo, pio o meno a distanza, che 
l'estrema destra, ha aperto, alquanto corri­
sposta, con 11 segretario del PSI. 'Adesso vi 
racconto come è andata; ha detto Alml-
rante parlando a Reggio Calabria. 'Quan­
do sono en tra to nella stanza del preslden te 
del Consiglio gli ho detto: "Sono contento 
di trovarmi di fronte non più un democri­

stiano ma un socialista". E Craxi mi ha 
risposto: "Ed lo voglio precisare di essre 
contrario alla politica dell'arco costituzio­
nale che vi discrimina"*. 

A questo punto Almlrante avrebbe chie­
sto a Craxl l'autorizzazione a poter riferire 
il giudizio al giornalisti In attesa fuori. 
Racconta 11 segretario del MSI: 'Craxl è 
impallidito sostenendo che una tale dichia­
razione gli avrebbe creato difficoltà con De 
Mita al momento della formazione del go­
verno; e allora gli ho detto: "Ti chiedo di 
autorizzarmi a dire che sei contrarlo alle 
ghettizzazioni In generale"*. *II che — dice 
Almlrante — poi è accaduto*. 

dose. Che accadrebbe se 
non ci fosse la DC? «Fini­
rebbe come negli anni del­
l'avvento di Mussolini, con 
l fascisti e i chierici ad ac­
clamare duce e papa». Ed 
ecco, adesso, se la prende 
con Craxi: «E andato in A-
merica, diventando 11 
campione dell'atlantismo. 
A noi fa piacere. Ma dove 
sarebbe a quest'ora Craxi 
se la DC non avesse con­
sentito al socialisti di an­
dare al governo del Pae­
se?». Tocca a Spadolini: «Se 
fosse accaduta a lui la 
stessa cosa si sarebbe fatto 
un monumento a cavallo». 

Brucia alla DC l'espe­
rienza dell'opposizione e il 
«tradimento» del partiti 
laici. Piccoli lancia il suo 
monito: «Come osano 1 pic­
coli partiti Immaginare di 
estraniare la DC dalle 
giunte? Lo fanno per il be­
ne del popolo? E per questo 
si strappa la DC dal cuore 
di una amministrazione? 
E, una volta eliminata la 
DC, chi guiderebbe 11 Pae­
se? Il senatore Spadolini, 
Longo, o lo stesso Craxi, 
tutta gente che dispone di 
piccole percentuali? Sa­
rebbe pura follia». 

Ormai Piccoli non si fer­
ma, lancia accuse di cor­
reità ai partiti alleati («Ma 
noi non abbiamo mica go­
vernato da soli!»). E si av­
ventura, con una sortita 
gravissima, in un'esalta­
zione della legge truffa del 
53. 

La sortita finale è tutta 
per la Chiesa poiché preoc­
cupa l'atteggiamento di 
neutralità che viene consi­
gliato nelle parrocchie per 
la prossima consultazione 
amministrativa. 

Sergio Sergi 

Dal nostro Inviato 
R1M1NI — Dopo quattro 
giorni di discussione filata 
via liscia senza scosse e sen­
za polemiche, 1 nodi sono ve­
nuti tutti al pettine nelle ul­
time ore di questo 2SP con­
gresso radicale. I malumori, 
un certo senso di disagio di 
fronte all'Indeterminatezza 
della proposta polìtica, forse 
1 dissensi per una conduzio­
ne del partito troppo leaderl-
stlca, pannelliana, un'Insof­
ferenza diffusa nel confronti 
dell'unanimismo; tutte que­
ste cose Insieme hanno costi­
tuito la miscela che prima ha 
provocato la «quasi bocciatu­
ra» della mozione unitaria, e 
poi 11 colpo di scena del ritiro 
della candidatura a segreta­
rio di Marco Pannella, che 
ha dato 11 via Ubera a Rober­
to Cieclomessere eletto a lar­
ga maggioranza. 

Trentasette anni, deputato 
dal '79, obiettore di coscienza 
all'inizio degli anni Settanta 
(scontò per questo tre mesi di 
carcere militare) già segreta­
rio del partito nel "79, Ciccio-
messere è considerato tra 1 
più vicini a Pannella, seppu­
re con qualche autonomia, 
specie su temi specifici come 
la lame e 11 militarismo. Nel 
gruppo parlamentare si è 
sempre distinto per 1 suol at­
teggiamenti particolarmen­
te «duri», e questo potrebbe 
essere un segnale per chi 
pensa ad una possibile mo­
difica del comportamento 
del PR In Parlamento, ma­
gari nel senso di una revisio­
ne dell'astensionismo, della 
quale, In termini un po' va­
ghi, si paria nella mozione 
conclusiva. Cieclomessere 
ha ottenuto 504 voti a favore 
e circa 170 tra schede bian­
che e nulle. 

SI diceva della «quasi boc­
ciatura» della mozione poli­
tica conclusiva. La mozione 
In realtà è passata, ma 11 re­
golamento prevede che la 
mozione, per essere vinco­
lante e cioè Impegnativa per 
1 nuovi organismi dirigenti, 
debba raccogliere 1 due terzi 
del voti, e Invece 11 documen­
to, che era firmato da tutti 1 
capi del partito tranne Roc-
cella, ha raccolto solo 426 vo­
ti su 657. Pannella, un po' sul 
serio e un po' scherzando, ha 
interpretato questo voto co­
me un atto di fiducia al futu­
ro gruppo dirìgente, che vie­
ne svincolato da una linea 
politica rigida. Ma è chiaro 
che non è così. In realtà si è 
trattato di una sorta di scio­
pero del voto, giocato «alla 
rovescia» e cioè ad uso inter­
no, da un buon numero di 
congressisti. Cosi, per esem­
plo, l'ha interpretato Turane, 
uno degli oppositori delle te­
si congressuali di Pannella, 
perché favorevole a por fine 

È il «fedelissimo» Cicciomessere 

II PR cambia 
segretario 

ma comanda 
sempre Pannella 
Arriva l'immancabile colpo di scena dopo 
la quasi bocciatura della mozione finale 

Roberto Cicciomessere Marco Pannella 

Il PRI dà segni d'insofferenza 
«Il governo attui il programma» 

ROMA — I repubblicani mostrano una crescente impazienza verso 
le mosse del governo sul terreno della politica economica, è loro 
convinzione che, rispetto al programma uscito dagli accordi di 
governo, il pentapartito Crasi poco o nulla abbia fatto. E avverto­
no, con un editoriale (attribuito a Spadolini) del loro giornale: «I 
programmi valgono nella misura in cui sono attuati: e il PRI non 
può appagarsi di una separazione tra le indicazioni programmati­
che e gli adempimenti concreti». Invece — si legge sulla «Voce 
repubblicana» — «quanto è compreso nel programma di governo, 
appare per certi versi inattuato e per altri insufficiente». 

La presa di posizione delia «Voce» segnala dunque che il PRI non 
ha nessuna intenzione di sacrificare sull'altare della tregua DC-
PSI le sue critiche e riserve sulla gestione della politica economica. 
È, naturalmente, anche un modo di segnalare una «diversità» del 
PRI, rispetto agli alleati, insistendo sulla sua immagine di partito 
attento ai programmi. Ma questo atteggiamento repubblicano ha 
pure una base oggettiva nelle frizioni sull'indirizzo da imprimere 
alla linea economica del pentapartito. 

I repubblicani sostengono infatti che il loro ingresm nel governa 
Craxi è legato alla sostanziale accettazione delle loro indicazioni di 
risanamento economico, presentate sotto la bandiera del «rigore». 
E «l'ossatura» del programma sarebbe — ribadisce la «Voce* — 
quella «politica dei redditi che è rimasta finora solo nel novero 
delle intenzioni dichiarate». Adesso, il PRI fa capire a Craxi che 
non intende rinunciare alla riscossione della cambiale rilasciata 
dal presidente del Consiglio al momento del varo del suo governo. 

all'astensionismo parlamen­
tare del PR. 

D'altra parte, lo stesso se­
gretario uscente Ieri è appar­
so un po' nervoso, probabil­
mente non si aspettava que­
sto tipo di conclusione del 
congresso. E Infatti, dopo a-
ver appreso 1 risultati del vo­
to sulla mozione, è andato al 
palco per dire: «Non avete vo­
luto 11 documento vincolan­
te, e allora dovete assumervi 
voi le responsabilità politi­
che che nell'anno passato ho 
tenuto tutte sulle mie spal­
le». E nel pomeriggio, (dopo 
un'interruzione di un palo 
d'ore provocata da una se­
gnalazione anonima: «c'è 
una bomba in sala») ha an­
nunciato la candidatura di 
Cicciomessere accompagna­
ta da quella di Francesco 
Rutelli alla carica di tesorie­
re. 

Questo vuol dire che 11 lea­
der storico perde qualcosa 
del suo carisma e del suo 
ruolo? Certo non è così. Il 
congresso ha dimostrato che 
Pannella è ancora l'unico 
punto di. riferimento per 11 
partito. È vero, crea molti 
dissensi, tanto 11 suo modo di 
dirigere un po' da padrone. 
tanto la pretesa di sostituire 
— questo poi il succo del 
congresso — la definizione di 
una linea politica netta e rea­
listica, con la semplice ga­
ranzia che sarà lui stesso, 
con la sua abilità e la sua 
fantasia, ad assicurare con­
tinuità politica e presenza 
sulla scena al partito. Però 
non sembra che questi dis­
sensi siano In grado di ag­
gregarsi in vera e propria op­
posizione politica. L'opposi­
zione, piuttosto, sta in un 
certo atteggiamento, cultu­
rale e di costume, diverso da 
quello della maggioranza 
che trova la sua espressione 
In uomini come Melega, 
Roccella, Turone, forse in 
parte nel gruppo degli «lntel-
lettuallnl» che sta intorno a 
Massimo Teodorl. 

Qui a Rlmlnl si dice che 
questo atteggiamento è In 
realtà una vera e propria se­
conda anima dei partito, 
quella radlcal-llberale, radl-
cal-democratica, quella più 
tradizionale, che si oppone al 
fanatismi e sovversivismi di 
Pannella e alla vocazione al­
l'isolamento e alla testimo­
nianza pura. Ieri sera Ciccio-
messere, appena eletto, ha 
detto che 1 prossimi sei mesi, 
prima delle elezioni europee 
e del conpresso che ci sarà a 
giugno, dovranno servire al 
confronto e al superamento 
delle differenze. Roccella ha 
invece vanzato il dubbio che 
per questa seconda anima 
non ci sia più posto nel parti­
to. 

Piero Sansonetti 

Uno sguardo al personale politico che il PSI è disposto a riportare nella maggioranza 

Con questa DC si vuole governare Torino? 
Il caso clamoroso di due anni fa, quando lo scudocrociato del capoluogo fu escluso dal congresso regionale - Memorabile 
battuta di De Mita - Dialoghetto sui «partiti delle banche» - Dai fondi neri Italcasse allo scandalo dei petroli e alla P2 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Un anno fa> a •film-dossier», Enzo Biagi chiese a De 
Mita che cosa pensasse di una dichiarazione del sen. Donat Cattin 
circa i rischi di una •meridionalizzazione* della DC dopo l'avven­
to alla segreteria nazionale del leader avellinese. Parola più, parola 
meno, la sua risposta, che citiamo a memoria, fu questa: Ad Avelli­
no, la DC è quella che è, ma ha capacità di rappresentanza 
politica. A Torino, il partito non solo non è migliore di quello 
irpino, ma non riesce nemmeno a rappresentare se stesso». Come 
dire: tutto il mondo è paese, tra il vizio e la geografia non c'è un 
rapporto diretto e, comunque, meglio personaggi discussi quanto 
si vuole ma con il 50-60 per cento dei voti come ad Avellino, che 
personaggi dello stesso tipo ma con il 19 per cento come a Torino. 
L'opinione di De Mita sui democratici cristiani torinesi è sempre 
stata questa, tant'è che ha pensato di scioglierli e mandarli tutti a 
casa per -rifondare il partito» su basi completamente nuove. Si è 
dovuto fermare perché ai notabili subalpini l'idea non piaceva e 
minacciavano la rivolta: sono rimasti tutti al loro posto a contare 
tessere, a distribuire favori e tutto il resto. 

Ma auesti de di Torino non piacciono nemmeno ai cuneesi e a 
quelli delle altre province piemontesi Due anni fa, caso assoluta­
mente clamoroso nella storia politica di questo quarantennio, deci­
sero di escluderli dal congresso regionale: -La DC torinese — 
dichiarò il segretario dei democristiani di Cuneo — è giunta a tal 
punto che nessuno di noi potrebbe riconoscersi in quel partito». 

Quasi il 40 per cento dei voti verso la fine degli anni 60 all'epoca 
d'oro di Calieri, del superp&rtito, delle autostrade e- JÉÌ trafori, 

auaiido i miliardi scorrevano a fiumi, nelle elezioni amministrative 
el *75 crollò al ?5-26 per cento, si 22 nell'80, al 19 a 26 giugno 

acorso: queste le tappe più sùiifk&tive della crisi dello scudo 
crociato torinese. Una crisi che La certo origine nella mancanza di 

una cultura e di un progetto politico per le grandi aree urbane. Ma 
che qui, più che altrove, è stata acuita e amplificata innanzitutto 
da uno scontro interno che col passare degli anni ha assunto le 
caratteristiche di una vera e proprio faida mafiose. Una faida tra 
una decina di correnti e sottocorrenti che hanno perso qualsiasi 
connotazione politica per diventare veri e propri gruppi di affari. 
Basti leggere le agenzie delle varie correnti, per capire di quale 
natura siano i messaggi che si scambiano. È capitato che, per una 
nomina alla Cassa di Risparmio, si scatenasse il finimondo, con 
accuse, contraccuse e minacce di querele. Si è arrivati persino alle 
mani per una storia di due o tre posti in una lista per un consiglio 
di quartiere. Per avere un'idea di come si svolga la «dialettica»" 
interna alla DC torinese, ecco che cosa è successo quando si è 
trattato di eleggere un segretario: 

VITO BONSIGNORE, leader della corrente andreottiana: ,Si 
tratta solo di eleggere un segretario, quindi, per favore, limitia­
moci alle dichiarazioni di voto*. 

DONAT CATTIN: 'Se volete impedirci di discutere, noi ce ne 
andiamo. Anche nelle società di malaffare lasciano la possibilità 
di parlare..». 

BONSIGNORE: «Che cosa vuoi dire?». 
DONAT CATTIN: •Hai capito benissimo.- Voi della lista due 

siete la lista della Cassa di Risparmio*. 
EMANUELA SAVIO, presidente della Cassa di Risparmio: 

•Non accetto provocazioni*. 
VOCE FUORI CAMPO: *E quella di Donat Cattin è la lista 

della Banca Subalpina*. 
DONAT CATTIN: «Sciocchezze. il mio è un discorso politico*. 
SAVIO: «-Yon accetto questi discorsi». 
DONAT CATTIN: «JVon ne avevo il minimo dubbio, trattando­

si di discorsi politici*. 

L'altro fronte ro> ente della crisi democristiana è quello giudizia­
rio. Non c'è capocorrente che non sia coinvolto in qualche inchie­
sta o chiacchierato. Questo è il partito in cui un gruppo di iscritti 
è giunto a proporre un 'Codice di comportamento* che doveva 
prevedere, per ogni candidato nelle liste elettorali, til certificato 
del casellario giudiziale e una dichiarazione di non appartenenza 
ad associazioni segrete». 

Per i fondi neri dell'Italcasse, attende il giudizio dei tribunale 0 
conte Edoardo Calieri di Sala, rientrato trionfalmente sulla scena 
politica torinese dopo otto anni di esilio: è riuscito a rimettere 
insieme i cocci del suo vecchio gruppo ed ora controlla fl 30 per 
cento del partito. Per Io scandalo dei petroli è nei guai quasi tutta 
la corrente dei colombiani: l'ex sottosegretario Rolando Picchioni 
è sotto inchiesta e, con lui, fon. Emanuela Savio ed altri due o tre 
dirigenti. Sempre per i petroli, è chiacchierato il sen. Donat Cattin, 
per quella sua vecchia amicizia, mai smentita, con uno dei cerveUi 
del contrabbando, il petroliere Bruno Musselh: quand'era ministro 
dell'Industria contribuì a farlo nominare cavaliere del lavoro nono­
stante iì parere contrario di un altro ministro, fl repubblicano 
Bruno Visentin!. C'è poi una richiesta di rinvio a giudizio che risale 
ella scorsa primavera per il capo degli andreottiani, Vito Bonsigno-
re: storia di tangenti. Il capitolo P2, poL negli elenchi di Lido Celli 
figuravano i nomi di Picchioni, dell ex segretario dei giovani demo­
cristiani Gianpiero Gabotto, dell'ex fanfaniano, ora forlaniano, 
Gian Aldo Arnaud, di due strettissimi collaboratori di Donat Cat­
tin, Franco Foschi e Vito Napoli. E, infine, lo scandalo del 2 marzo, 
in cui sono coinvolti tre consiglieri comunali (due si sono dimessi), 
un dirigente provinciale legato al gruppo della Coldiretti ed altri 
tre personaggi di area democristiana. 

Questa è la DC a Torino, il partito che Craxi sarebbe disposto a 
riportare al governo della citta. 

Giovanni FasaneHa 

Dal nostro inviato 
TRENTO — «Non hanno più un'idea di dove 
guidare questa società*, dice Renato Ballaidinl 
'La crisi è innegabile, eppure credo che- ia DCsia 
destinata a governare senza condizionamenti so­
stanziali per parecchi anni ancora», afferma Car­
lo Alessandrini. I givdizì, alla fine, risultano più 
complementari che contrastanti. Vergono da 
due attenti e critici osservatori della realti tren­
tina. entrambi fortemenU impegnati sul terreno 
politico e sociale. Alessandrini è presidente pro-
vincials delle ACLI. Ballardini deputato sociali­
sta per cinque legislature, esponente nazionale 
della Lega dei socialisti, i candidato nella hsta 
del PCI aUe elezioni regionali del 20 novembre. 

In effetti, da ormai un decennio la Regione è 
solo una cornice. Le Province di Trento e Bolza­
no ai sono viste riconoscere competenze, caratteri 
e poteri di due vere e proprie a utonomie regiona­
li. A Statuto spedale, per giunta: 0 che implica 
un fxs5/erinjec'o imponente di risorse finanzia­
rie dello Stato, 1300 miliardi ciascuna nel 198X È 
una riforma istituzionale dì cui non d sì è prati­
camente accorti, nel resto d'Italia. E si capisce 
perché. Non è nata tanto da un ripensamento sul 
modo di essera dall'autonomia regionale, quanto 
dalla vertenza fra Italia e Austria sulla fatela 
della minoranza nazionale di lingua tedesca io 
Alto Adige. 

Isudtirolesi non fono riusciti e conseguire l'o­

biettivo storico di staccarsi dagli italiani. Hanno 
bensì raggiunto quello di separarsi dai trentini E 
questi ultimi, di conseguenza, ai sono ritrovati a 
gestùe a loro volta un autonomia che attribuisce 
alla loro Provincia la dignità e i poteri d'una 
Regione. Marcata, nella sua dimensione politica, 
da un tratto caratterizzante: la maggioranza as­
soluta della DC Solo cinque anni fa, nel 1978, la 
DC scende di poco sotto ù 50%. Eil primosegno 
di una tendenza che D 26 giugno assume le pro­
porzioni della caduta al •minimo storico» del 

Ha dunque ragione Ballardini nel rilevare: «Afi 
pare sia iniziato le agretolamento del grosso ice­
berg democristiano. Nel passato, alcune idee-
guida per la crescita della società trentina erano 
apparse. L'istituzione dell'Università, l'aoozicm 
del piano urbanistico provinciale,' per citarne 
una. Ma laDCha tradito quella che doveva rap­
presentare l'ispirazione di fondo del popolarismo 
cristiano, vale a dire Q principio stesso dell'auto­
nomia. Doveva essere strumento di autogoverno, 
di partecipazione. A poco a poco, la Provincia si è 
invece trasformata in una macchina accentratis-
sima, costruita per erogare finanziamenti e rac-
cogk'ere in cambio voti e consensi. In un territo­
rio di 420 mila abitanti, i Comuni sono 222. Una 
polverizzazione che non favorisce la democrazia 
di base, ma solo h prevaricazioni della burocra­
zia provinciale. Non c'è più passione autonomi-
etica, nelle DC, ma solo ette ai potere. Ma da qui, 
anche, lo smarrimento, la sfiducia che si awerto-

Alle urne il 20 di novembre 

Trentino, resa dei conti 
elettorale per la DC? 

no un po' ovunque». Non ha torto peraltro Ales­
sandrini, quando afferma: *Io non nego che la DC 
trentina sia in crisi. Non vedo però delinearsi 
un'alternativa immediata. Anche quando aree si­
gnificative traggono ehttoralmentt all'influenza 
de, vi restano socialmente. Vanno ad ingrossare, 
per esempio, i due tronconi del Partito popolare 
trentino tirolese, che invece dell'autonomia esal­
ta il municipalismo e si fa pesatore di tutte le 
spinte più retrive e conservatrici. Cosa c'è al fon­
do di tatto ciò? Ma la persistenza di un 'egemonia 
culturale e ideale di tipo moderato, molto diffusa 
negli strati più consistenti della società trentina*. 

Non conta nulla, aliora, la fine del coHaterali-
amo, il distacco fra mondo cattolico a DC? Ri­
sponde il presidente delle ACLI: «Certo che con­
ta. ACLL CISL, là stessa Aziona cattolica eoo 

sono più centri di raccolta di consensi p*r la DC 
Anche larghi settori ecclesiastici nel loro insieme 
sono so queste posizioni. E tuttavia la cultura eia 
tradizione moderata continua a spingere i citta­
dini cattolici a scegliere in misura prevalente il 
voto per la DC». 

Questa è una società articolata, nella quale il 
solidarismo cristiano ha costrjito, già agli inizi 
del secolo, una fitta trama di organismi economi­
ci ai quali ancor oggi una notevole parte della 
popolazione i organicamente collegate Sono le 
Casse rurali, i caseifici cooperativi e le cantine 
sociali, : consorzi tra frutticoitori Ma anche la 
base ramificata della cooperazione 'bianca* i sta­
ta vista non quale fattore di sviluppo complessi­
vo ma come grande macchina del consenso socia­
le e politico. 

Probabilmente nel Trentino la spasa pubblica 

Dalla nostra redazione 
TORINO — La giornata di ieri 
doveva servire per distendere i 
nervi, dopo giorni di roventi po­
lemiche tra Te forze che dovreb­
bero comporre un fantomatico 
pentapartito al Comune di To­
rino. E invece, in serata, è giun­
ta sui tavoli delle redazioni una 
violenta dichiarazione del mi­
nistro socialdemocratico Pier 
Lui$i Romita, in risposta all'in­
tervista del vice segretario na­
zionale del PRI, Giorgio La 
Malfa. 

'Ieri abbiamo respinto l'ar­
roganza democristiana in Re­
gione — ha detto Romita — og­
gi respingiamo quella repub­
blicana. Il cambiamento di 
maggioranza olla Regione, co­
me chiede il PRI. non è giu­
stificalo da alcuna necessità». 
Il ministro ha aggiunto che è 
disposto a candidarsi come sin­
daco solo se non si tratta di «u-
n'operazione di basso profilo*. 
Insomma, accetterà ma solo a 
condizione che della maggio­
ranza facciano parte tutti e cin­
que t partiti. Quanto questo do­
vrebbe garantire contro il ri­
schio di un «basso profilo» della 
compagine. Romita non dice. 
Ma la polemica resta. D primo 
incontro del pentapartito è fis­
sato per questa sera nella sede 
del PLI. Dovrebbe servire a 
sondare la possibilità di giun­
gere alla seduta del consiglio 
comunale di lunedi prossimo 
con un orientamento comune 
sul nome del sindaco. 

Della giunta di Torino si oc­
cupano anche «'«Avanti!» e il 
«Popolo? di oggi. Secondo l'or-ndel PSI 'la via contraria 

itto alla ricomposizione 

Sulla crisi torinese 
pentapartito diviso 

Romita attacca il PRI 
Zangheri su Rinascita: «Abbiano il co­
raggio di rivolgersi al responso popolare» 
della giunta di sinistra è stata 
pervicacemente e_ ostinata­
mente battuta dai comunisti 
torinesi anche se, a tutt'oggi. 
non è perfettamente chiaro ai 
nostri occhi chi sia il principa­
le autore di un vero e proprio 
capolavoro di miopia politica ». 

Non dovrebbe essere diffìcile 
scoprirlo, dal momento che il 
PSI torinese in tutti questi me­
si ha sistematicamente respin­
to tutte le preposte avanzate 
dai comunisti, persino quelle 
concordate e sottoscritte. 

Il direttore del «Popolo». 
Giovanni Galloni, dal canto suo 
è sorpreso che «i comunisti, vi­
sta fallire la giunta da loro di­
retta, si aggrappino all'idea 
del commissario, che è la nega­
zione più clamorosa di ogni 
principio di autonomia locale, 
rinnegando con tanta facilità 
le tante affermazioni di fede 
autonomistica compiute nel 
passato anche recente». 

Anche a Galloni difetta la 
memoria. Il primo a proporre Io 
scioglimento del consiglio co­
munale non fu un comunista 
ma fl segretario nazionale della 
DC, Ciriaco De Mita, in un di­
scorso che tenne a Torino du­

rante l'ultima campagna elet­
torale. 

Sul tema delle giunte inter­
viene il compagno Renato Zan­
gheri con un editoriale su «Ri­
nascita*. »In questa situazione 
— scrive il dirigente comuni­
sta — quole sia la linea da se­
guire & evidente a tutti: non 
quella che si oppone al voto po­
polare, non quella che porta al­
l'esclusione dei comunisti, che 
sono nelle grandi città la forza 
principale, per far posto a raf­
fazzonate alleanze pentapar-
titiche, non la strada che ha 
condotto Firenze alla paralisi 
Se il PSI non capisce là lezione 
di Firenze, e cerca a Torino 
una ripetizione di queWerrore, 
sarà grave rerosione della sua 
immagine di forza di sinistra 
in Italia». E ai •periferici cul­
tori del pentapartito», quali 
quelli che s'agitano a Torino, 
Zangheri rivolge in conclusione 
un sfida che è in verità un forte 
richiamo alle regole della de­
mocrazia: •Abbiano il coraggio 
di rivolgersi al responso popo­
lare». 

+ 1. 

consolidata pro-capite i la più alta ditali». 1300 
miliardi (circa tre milioni per abitante) di soli 
trasferimenti dello Stato alla Provincia. Aggiun­
getevi le spese dei Comuni, degli istituti previ­
denziali delle singole amministrazioni dello Sta­
to. Ne viene fuori una cifra enorme, che però non 
aiuta né lo sviluppo economico né la crescita de­
mocratica. 

«Afa come sarebbe possibile — dice Alberto 
Ferrandi, segretario regionale del Pei — se qai 
non scio non si agisce sulla base di una visione 
programmata ma neanche di un effettivo coordi­
namento? Gli elettori votano per O Consiglio 
provinciale, ma il Consiglio con ha alcun reale 
potere di controllo e digestione. Tutto passa per 
la Giunta. Ma neanche la Giunta agisce come 
organismo collegiale, come momento di sintesi, 
di acche strategiche. Ormai la scomposizione in 
assessorati appare un dato rigido, istituzionalìz-
tato. Ogni assessore gestisce la sua fetta di mi­
liardi secondo criteri settoriali nel migliore dei 
casi, ma per h più di tipo clientelare. I Comuni 
non contano niente. Ben poco persino le compe­
tenze tecniche e professionali della pur numero­
sissima burocrazia provincia/?. CU stessi assesso­
rati sono di fatto dei dicasteri senza organi colle­
giali e dietro gtiaasesaorid sono h corporazioni 
Sopra a tutto ciò un presidente come questo 
Mengoni attuale ebesiesalta in un confa*» popu­
lismo e si vanta di intrattenere dei rapporti diret­
ti con h masse, alla Peron in sedicesimo. Ammi­

nistrano i 1300 miliardi dello State come se fos­
sero soldi loro, con i quali beneficiare i propri 
protetti E il 20 novembre egli elettori chiedono 
di corrispondere gli interessi». 

È questo sistema di potere, incapace di fron­
teggiare le conseguenze e i problemi della crisi 
economica, che rivela le sue crepe, e paga il 26 
giugno una perdita secca del 6%. E che dovrebbe 
essere chiamato ora ad una nra e propria resa 
dei conti Tuttavia, se si guarda ed una delle 
forze che da sempre si sono addente eWopposi-
zicne, 0 PSL si colgano segnali di cedimento as­
sai più che propositi di battaglia. I dirigenti so­
cialisti parlano di taHernativa possibile», presen­
tando come tale fìdea di un accordo di tipo «eoa-
fhttuale» con la DC che da onesta intesa trarreb­
be solo nxK>vo ossigeno per U avo fiKTinato mono­
polio politico. 

*E anche per contrastare una prospetti*» di 
questo genere — dica Renato Ballardini — che 
ho accettato di partecipare in prima persona alla 
battaglia per l'alternativa democratica promossa 
dal PCI. Già nel 1974 tenemmo a Trento come 
PSI un convegno con Ricordo Lombardi che per 
la prima volta lanciava la parola d'ordine dell'al­
ternativa. Anche se i rapporti di forza in questa 
provincia potevano farla sembrare utopistica, og­
gi le crepèpel vecchio blocco di potere a l'impe­
gno del PCI restituiscono un significato e un va­
lore ben più realistici a questa prospettiva». 

Mario Patai 
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Oggi la risposta del sindacato 

cala mobil 
raxi cons 

ROMA ~ Che farà Craxi? II presidente del 
Consiglio è finora rimasto in mezzo al guado 
dell'economia. Ma ia «guerra dei decimali*, di­
chiarata dalla Confindustria con l'esplicito o-
biettivo di rimettere le mani sui meccanismi 
della scala mobile, richiama quei precedenti 
che hanno fatto scricchiolare diversi governi: 
da Forlani a Spadolini L'esponente socialista 
dovrà per forza di cose scegliere da che parte 
stare: se con Merloni e Gorìa oppure con Lama 
e Scotti. Nel momento in cui il conto alla rove­
scia è cominciato, Craxi si è incontrato con il 
ministro del Lavoro, De Michelis, anch'egli so­
cialista. Di ufficiale si è saputo che il colloquio 
è stato tlungo». Ma non c'è bisogno di essere 
dietrologi per capire il perché. Dalla prossima 
settimana tutti i riflettori saranno puntati sul 
governo: innanzitutto sul comportamento dei 
tecnici del ministero del Lavoro nell'apposita 
commissione ISTAT che dovrà decidere sullo 
scatto della scala mobile, e quindi sui decimali 
che concorrono alla formazione del terzo punto 
di contingenza; subito dopo sul comportamen­
to delle amministrazioni pubbliche nei calcoli 
delle buste-paga; ancora, sulle direttive alle 
imprese delle partecipazioni statali; infine, sul­
le scelte politiche al tavolo della verifica che 
l'accordo di gennaio prevede per fine anno 

Prima di andare a Palazzo Chigi, De Miche-
lis ha avuto incontri riservati con Merloni e 
Mandelli, rispettivamente presidente e vice 
della Confindustria, e pare che lo stesso Craxi 
abbia avuto dei contatti, a cominciare da A-
gnelh. Il risultato? La lettera di Merloni al 
presidente del Consiglio, nella quale non solo 
si elencano dettagliatamente le istruzioni alle 
aziende perché non paghino alla fine del mese 
il punto di contingenza controverso, ma si 
chiede esplicitamente al governo di farsi pro­

motore n tambur battente di una rinegoziazio-
ne di fatto dell'accordo del 22 gennaio. Le suc­
cessive dichiarazioni di Agnelli, insieme a una 
tale formalizzazione delle pretese confindu­
striali, sono chiaramente rivolte a togliere spa­
zi di manovra al presidente del Consiglio per 
condizionarlo a un «patto di ferro» sull'intera 
politica economica. Non a caso la Federmecca-
nica, punta di diamante dello schieramento ol­
tranzista, ieri si è precipitata a far propri i 
calcoli della Banca d'Italia sul costo del lavoro, 
ovviamente per ricordare di essere stata co­
stretta a firmare una ipotesi d'accordo che era 
stata «rifiutata! e, quindi, per chiedere una re­
stituzione. 

Di fronte alla natura politica dell'offensiva 
padronale, certe posizioni all'interno del sin­
dacato che ora appaiono come fughe in avanti 
(la disponibilità della UIL ad anticipare la ve­
rifica e la più discussa) rischiano di trasfor­
marsi in contrasti tanto più pericolosi nel mo­
mento in cui la Federazione unitaria è alla ri­
cerca di una strategia innovativa. Ma gli effetti 
deleteri delle divisioni che hanno preceduto il 
22 gennaio costituiscono una «lezione» che oggi 
potrà influire a favore dell'unità prima nelle 
discussioni delle segreterie della CGIL, della 
CISL e della UIL e, nel pomeriggio, nella riu­
nione della segreteria della Federazione, con­
vocata proprio per dirimere le divergenze e de­
finire una risposta comune, agli industriali che 
riaprono lo scontro sociale, ma anche al gover­
no che coi suoi no alle proposte sindacali (pa­
trimoniale, tassazione sulle rendite finanzia­
ne, lotta all'evasione, prezzi e tariffe, occupa­
zione e sviluppo) ha già compromesso, e seria­
mente, l'impegno a ricercare il consenso e a 
non stravolgere l'accordo di gennaio. 

Pasquale Cascelta 

Misure economiche, 
arrivano ai Senato 

i giorni decisivi 
Entra nel vivo la discussione sulla legge finanziaria, sul decre-
tone con i tagli alla previdenza e alla sanità, sul decreto fiscale 

ROMA — La legge finanzia­
ria; 11 bilancio dello Stato; 11 
decreto fiscale che aumenta 
le Imposte sugli interessi 
bancari e Introduce una mo­
desta e inefficace tassazione 
del titoli atipici; il decretone 
sulla previdenza e la sanità: 
tutti 1 provvedimenti varati 
dal governo Craxi a sostegno 
della manovra di politica e-
conomica sono entrati nel 
vivo della discussione nelle 
commissioni del Senato. 

LA LEGGE FINANZIARIA 
— L'esame degli articoli inl-
zlerà domani nella commis­
sione Bilancio che venerdì 
scorso ha chiuso un dibattito 
generale che ha visto espo­
nenti della maggioranza (de 
e repubblicani) ridurre 1 
margini di credibilità dell'in­
tera manovra governativa. 
In aula la legge finanziaria 
dovrebbe andarci il 16 no­
vembre; l'approvazione è 
prevista per giovedì 2-i, al 
termine di dodici cedute. Ap­
pare ormai certo Io stralcio 
delle disposizioni di caratte­
re fiscale (si tratta di quattro 
articoli); di quelle relative al­
la finanza regionale (due ar­
ticoli) e di almeno tre articoli 
relativi alla sanità (ma il PCI 
ha chiesto lo scorporo di do­
dici articoli che riguardano 
gli assetti della riforma sani­
taria). 

IL DECRETO FISCALE — 
La commissione Finanze e 
Tesoro ha chiuso I suol lavo­
ri e l'esame da parte dell'as • 
semblea lnlzlerà domani. L' 
Imposta sugli Interessi corri­
sposti sul depositi bancari e 
postali resta fissata al 25 per 
cento (Ventrata per 11 fisco è 
stimata In 2mlla miliardi). 
Praticamente demolita. In­
vece, la tassazione sul cosid­
detti titoli atipici: su pressio­
ni della DC, 11 ministro delle 
Finanze Bruno Vicentini ha 
accettato di unificare n m -
poslzione fiscale alla quale 
saranno assoggettati tanto I 
titoli emessi da società ope­
ranti In Italia che quelli e-
messi da società operanti al­
l'estero (ta sostanza, l'Euro-
programme di Orazio Ba-
gnasco). Compiuta questa e-
qulparazlone, la tassazione è 
scesa al 20 per cento per 1 
rendimenti del titoli e ad un 
risibile 6,66 per cento per le 
plusvalenze. La DC In aula, 
chiederà di fax scendere an­
cora l'aliquota al 18 per cen­
to e di tassare le plusvalenze 
al 6 per cento secco. 

IL DECRETONE — Dopo 
averlo varato per cinque vol­
te, 11 governo per ottenere il 
«sì» della Camera ha fatto ri­
corso ad un ingiustificato 
voto di fiducia. Il decreto su 
sanità e previdenza dovrà 
comunque tornare a Monte­
citorio: è certo, Infatti, che 11 
Senato vi apporterà alcune 
modifiche. Le norme sca­
dranno 1*11 novembre e l'as­
semblea di Palazzo Madama 
ne lnlzlerà la discussione do­
mani. 

Resta l'incertezza sulla 
reale portata finanziaria di 
queste norme: la stima del 
governo è di poco superiore 
al 2mlla 500 miliardi di lire 
(2mlla 300 miliardi dalle di­
sposizioni relative alla previ­
denza). Ma quando 1 com­
missari della «Bilancio», la 
scorsa settimana, hanno 
chiesto stime certe e detta­
gliate, 11 governo ha dovuto 
chiedere la sospensione di 
ben due sedute per reperire 1 
dati. Alla terza seduta ha 
presentato scarne, e non si sa 
quanto affidabili, cifre. 

I senatori comunisti, per 
la parte sanitaria del decre­
tone, chiederanno — come 
ha preannunciato il compa­
gno Meriggi — l'abolizione 
del ticket. Inutili e Ingiusti 
balzelli sulla salute. 

Per la parte previdenziale, 
I senatori comunisti — come 
ha spiegato Renzo Antoniaz-
zl — concentreranno I loro e-
mendamentl sulle questioni 
più Importanti: 
A Integrazione al minimo 

— Per chi n e i m avrà 
un reddito superiore a 610 mi­
la lire (la somma di due mini­
mi pensionistici), il decreto 
prevede la decadenza dell'in-
tegrazione al minimo della 
pensione. Ciò significa che la 
pensione sarà liquidata in ba­
se al valore dei contributi ef­
fettivamente versati. Per j 
trattamenti minimi in atto, i 
pensionati dovranno presen­
tare ainNPS una dichiarazio­
ne del loro redditi. L'IN PS, a 
sua volta, proceder* a scorpo­
rare la quota effettiva di pen­
sione che risulta dal contribu­
ti realmente versati. A questo 
punto la rivalutazione futura 
della pensione minima agirà 
soltanto sulla parte previden­
ziale e non sull'integrazione. 

I comunisti propongono 
che la rivalutazione sulla 
quota previdenziale (quella 
cioè risultante dal contributi 
versati) avvenga attraverso 

alia si 
All'ONU 

voteremo la 
• 

Un «lungo colloquio» dopo la lettera della Confindustria 
La Federmeccanica strumentalizza i dati della Bankitalia 

lepiorazione 
reiiacia 

Lo ha detto Andreotti alla conferenza 
stampa con il collega francese Cheysson 

ROMA — L'Italia voterà a 
favore della risoluzione pre­
sentato all'ONU dal Nicara-

Sgua che deplora l'invasione 
USA a Grenada, ora sottopo­
sta all'Assemblea generale 
dopo essere stata bloccata 
dal veto americano al Consi­
glio di sicurezza. Lo ha detto 
ieri 11 ministro degli esteri 
Giulio Andreotti conferman­
do la posizione italiana sull' 
argomento, durante la con­
ferenza stampa congiunta 
con il ministro degli esteri 
francese Claude Cheysson, 
al termine della sua visita in 
Italia. Andreotti ci ha tenuto 
a precisare che, naturalmen­
te, questa posizione (la disso­
ciazione italiana dall'inva­
sione americana a Grenada) 
«non vuol dire mancanza di 
fiducia nell'alleanza», ma at­
tiene allo «spirito di libertà» 
proprio della stessa alleanza. 
Ma tant'è. L'avventura mili­
tare di Grenada costringe 
perfino il più fedele degli al­
leati, quale è sempre stata 1' 
Italia, a votare contro gli 
USA in un foro Internaziona­

le come l'Assemblea dell'O-
NU. La Francia lo aveva già 
fatto al Consìglio di sicurez­
za, spingendosi più in là del­
la stessa Gran Bretagna, che 
si era astenuta. 

•Mi sembra indispensabile 
— ha detto ieri a questo pro­
posito Cheysson — che paesi 
di vecchia democrazìa come 
1 nostri sostengano 11 diritto 
di autodeterminazione di o-
gnl popolo, il che è vero oggi 

Eer Grenada e per la Naml-
la, come lo è per la Cambo­

gia e per l'Afghanistan. L'en­
trata di truppe straniere in 
un paese sovrano viola l 
nrinclpl del diritto Interna­
zionale. Anche se non si trat­
ta della più grave di queste 
violazioni, dobbiamo essere 
consapevoli che l'avvenire 
stesso* del nostri popoli è le­
gato al rispetto di tali princi­
pi». 

La visita di Cheysson a 
Roma è stata dedicata prin­
cipalmente alla preparazio­
ne del vertice italo-francese 
che si terrà a Venezia 1117 e 
18 novembre, con la parteci­
pazione di Mitterrand e Cra­
xi, accompagnati dal mini-

Si". GEORGE'S (Grenada) — Ciò che resia dell'ospedale psichiatrico distrutto dal bombardamento americano 

stri degli esteri e da altri 
membri del due governi. 
Riunioni di questo genere si 
tengono regolarmente ogni 
sei mesi. 

Ma i capi delle due diplo­
mazie non sono potuti sfug­
gire nei colloqui di ieri all'e­
same di una serie di punti 
caldi della situazione inter­
nazionale, che per una ragio­
ne o per l'altra \edcno diret­
tamente impegnati i due 
paesi. Libano e Medio Orien­
te, in particolare, vista la co­
mune presenza nella forza 
multinazionale. Di questi ar­
gomenti i due ministri han­
no discusso cinque giorni fa 
a Parigi, durante la riunione 
di tutti e quattro l paesi pre­
senti a Beirut. Ieri nanno ri­
badito in comune — Io ha 

detto Cheysson — l'impegno 
di restare a Beirut, chieden­
do in cambio del pesanti sa­
crifici che questa presenza 
comporta uno sforzo di ac­
cordo alle parti in conflitto 
in Libano. E una presenza 
che tuttavia «non durerà in 
eterno», ha specificato An­
dreotti. 

Comunque, l'ulteriore 
scambio di Idee non deve es­
sere stato lnut'le, data l'im­
minenza del viaggio di An­
dreotti a Damasco, il prossi­
mo week-end. Gli incontri in 
Sina —ha precisato a questo 
proposito il ministro degli e-
sten italiano — si inquadra­
no nella nostra ricerca di 
contatti con tutti coloro che 
contano nella zona e che non 
possono non essere associati 

ad una soluzione. 
Altri argomenti su cui 1 

giornalisti hanno interroga­
to 1 due ministri: gli euro­
missili («non ne abbiamo 
parlato, non ci sono novità, 
continueremo a fare ogni 
sforzo per una conclusione 
favorevole del negoziato o, in 
mancanza di conclusioni po­
sitive entro 11 31 dicembre, 
perché si possa In seguito 
continuare anche se in for­
me diverse») e la situazione 
nel Golfo, sulla quale Cheys­
son ha dovuto ancora una 
colta difendersi per l'invio da 
parte della Francia del cin­
que Super-Étcndard all'lrak 
(«Era un vecchio contratto 
stipulato prima che noi an­
dassimo al governo, doveva­

mo onorarlo»). 
Al centro del colloqui, co­

munque, sono stati i temi co­
munitari, in vista del vertice 
di Atene nel quale Italia e 
Francia dovrebbero trovarsi 
abbastanza vicine su alcuni 
del punti fondamentali per il 
rilancio della Comunità. Ma 
per ora 11 discorso è circo­
scritto all'emergenza: le cas­
se comunitarie sono ormai 
allo stremo, i dieci si trovano 
— ha detto Andreotti — in. 
difficoltà «mal conosciute in 
passato». Ed è su questo sco­
glio che 11 vertice di Atene ri­
schia di affondare, trasci­
nando a punti di crisi sempre 
filù acuta l'intero disegno di 
ntegrazlone europea. 

Vera Vegetti 

l'aggancio alla dinamica sa­
lariale, parificando così que­
sti trattamenti a quelli già in 
atto presso l'INPS per le pen­
sioni Inferiori al minimo. 
Norme più favorevoli saran­
no, Invece, proposte per 1 la­
voratori che possono far va­
lere più di 15 anni di contri­
buzione reale. 
A Invalidità pensionabile — 

Il decreto toglie la pen­
sione d'invalidità a chi pos­
siede un reddito di 900 mila 
lire mensili. Il PCI chiederà 
Io stralcio di questa norma 
per trasferirla nel disegno di 
legge sul riordino dell'invali­
dità pensionabile presentato 
la scorsa settimana dal go­
verno al Senato. I! PCI si Im­
pegna per una rapida appro­
vazione del testo. 
Ck Condono previdenziale — 

È la terza \ olta negli ul­
timi cinque anni che I gover­
ni procedono a queste Immo­
rali forme di sanatoria, che 
premiano chi ha evaso a 
danno dei lavoratori e dell' 
INPS. Le proposte del PCI 
mirano ad introdurre mec­
canismi che evitino o riduca­
no le future evasioni contri­
butive (in caso di reato ac­
certato, immediata oblazio­
ne e non rinvio di quattro-
cinque anni). 

Q Braccianti — SI tratta di 
norme restrittive che 

anticipano ai 1935 lannedel-
la. proroga degli elenchi ana­
grafici bloccati e delle relati­
ve prestazioni previdenziali 
ai braccianti. Al governo si 
chiede 11 rispetta della legge 
del 1982 che prevedeva la fi­
ne della proroga nel 1986. 
0 Controlli di malattia — Il 

lavoratore che risulta 
assente In caso di controllo 
medico, decade da tutte le 
Indennità economiche corri­
sposte per l'intero periodo di 
malattia. I senatori comuni­
sti chiedono di mantenere la 
decadenza dalle prestazioni 
economiche fino a dieci gior­
ni di malattia. Per 1 periodi 
più lunghi la decadenza dal­
le Indennità può fermarsi al 
tetto del dieci giorni. 
Q Handicappati — Si chie­

de la soppressione delle 
norme che limitano l'avvia­
mento al lavoro del portatori 
di handicap. L'intera mate­
ria può essere regolata in 
uno specifico e necessario di­
segno di legge sul colloca» 
mento obbligatorio. 

Giuseppe F. Mennella 

GINEVRA — L'evacuazione da Grenada dei cubani rimasti 
feriti nel corso del combattimenti e 11 rimpatrio delle salme 
del caduti continuano a incontrare difficoltà. Il portavoce 
della Croce Rossa Internazionale Nicholas Sommer, in una 
dichiarazione resa a Ginevra, ha attribuito 11 ritardo a «pro­
blemi tecnici». All'Avana si attribuiscono Invece le responsa­
bilità alle autorità militari americane, avanzando il sospetto 
di una manovra Intenzionale, volta a «punire», attraverso 11 
boicottaggio dell'azione umanitaria, 1 cubani «colpevoli» di 
aver opposto resistenza. 

Negli USA, Intanto, Il giornale «Washington Post», citando 
fonti del Pentagono, scrive che molte vittime americane du­
rante le operazioni militari a Grenada (il bilancio parla di 18 
caduti e 86 feriti) sono morte a causa di incidenti o sono state 
uccise per errore dal loro stessi commilitoni. Diversi rangers 
— precisa 11 giornale — sono rimasti uccisi e molti feriti nello 

Ancora ritardato 
il rimpatrio 

dei feriti cubani 

scontro tra due elicotteri. Il quotidiano riporta Inoltre 11 rac­
conto di tre marlnes che hanno affermato di essere stati feriti 
in un bombardamento compiuto per errore dalla stessa avia­
zione USA. Il «Washington Post* scrive che il Pentagono ha 
ammesso per la prima volta che l'aeroporto di Grenada non 
era stato chiuso 11 giorno precedente l'Invasione. Proprio la 
presunta chiusura dello scalo è stata una delle ragioni addot­
te a sostegno della «necessità* dell'Intervento americano. 

A Washington, Io speaker (presidente) della Camera, 11 de­
mocratico Thomas O'Neill, ha dichiarato che esiste una chia­
ra maggioranza a favore dell'approvazione del disegno di 
legge che imporrebbe a Reagan 11 ritiro da Grenada entro 
sessanta giorni. Il progetto di risoluzione è stato già approva­
to la settimana scorsa dalla Commissione Esteri della Came­
ra (con 34 voti contro 2), malgrado le proteste della Casa 
Bianca. 

Alfonsin comincia le consultazioni per il nuovo governo, ieri ha incontrato il peronista Luder 

atrgentina, possibile un patto di unità 
«La convivenza politica rafforza la democrazia» ha dichiarato il leader sconfìtto dopo il colloquio che ha avuto con il futuro presidente 
Questione degli scomparsi e primi provvedimenti per affrontare la crisi economica sono al centro del dibattito dopo il voto 

BUENOS AIRES — La stretta di mano tra Raul Alfonsin (a awwstral • Italo Argentino Luder 

BUENOS AIRES — «Sono 
venuto a salutare Raul Al­
fonsin, quale prova di convi­
venza politica che rafforza la 
democrazia». Così Italo Lu­
der, 11 candidato peronista 
sconfitto dalle eiezioni di do­
menica, ha detto al termine 
dell'incontro con 11 suo av­
versarlo radicale, che è di 
fatto 11 nuovo presidente del­
la Repubblica. Clima disteso, 
strette di mano, Luder ha 
confermato l'intenzione, già 
espressa da Alfonsin subito 
dopo la vittoria, di un rap­
porto di collaborazione atti­
va fra governo e opposizione. 
Anzi, ha aggiunto che, du­
rante la campagna elettora­
le, si era accordato con 11 lea­
der radicale per questo In­
contro, allo scopo «Indipen­
dentemente dal risultato del­
le elezioni, di discutere Insie­
me l problemi che il Paese 
deve affrontare*. 

lì tema dell'accordo per un 
grande patto sociale che ga­
rantisca" al Paese la possibili­
tà di affrontare la difficile 
fase di transizione è domi­
nante negli ambienti politici 
di Buenos Aires. Finita l'eu­
foria del festeggiamenti, si 
passa ad esaminare gli a-

spettl più importanti della 
situazione politica. I dati del 
voto sono ora più particola­
reggiati e, se confermano la 
netta vittoria radicale, pro­
vano anche il peso del partito 
peronista, rimasto determi­
nante In alcuni centri. Il 
nuovo governo avrà infatti 
la maggioranza assoluta alla 
Camera del deputati — 131 
contro 1111 peronlstl In quel­
lo che è l'organo legislativo 
più Importante — ma non al 
Senato, dove I peronlstl sa­
ranno 24 su un totale di 46. 

Anche nell'elezione del go­
vernatori 11 movimento giù-
stlzlallsta ha prevalso: ne a-
vrà 12, contro 1 sette radicali 
e 1 tre andati a gruppi locali. 
Ma le province dove ha vinto 
l'Unione civica di Alfonsin 
sono di gran lunga le più Im­
portanti del paese, a partire 
dalla capitale e da Cordoba. 

La giunta militare, presie­
duta dal generale Blgnone, si 
è riunita nel pomeriggio di 
ieri per esaminare gli adem­
pimenti del passaggio del po­
teri. SI parla di una riduzio­
ne del tempi per consentire 
prima del 30 gennaio *84, co­
me Inizialmente previsto, 1' 

Insediamento pieno del nuo­
vo regime democratico. 

Ma la macchina radicale è 
già in piena funzione. Alfon­
sin ha ricevuto le madri di 
piazza di Maggio che gli han­
no consegnato una relazione 
dettagliata su seimila del 
circa trentamila scomparsi 
negli anni delia repressione. 
La questione — nonostante 
alcune rassicuranti dichia­
razioni — resta la più spino­
sa fra le misure sociali che 
dovi-anno essere affrontate. 

Sull'altro polo della crisi 
argentina — la catastrofe e-
conomlca e l'enórme debito 
estero — ha parlato Ieri. In 
un'intervista radiofonica, 
Antonio Troccoli, vice presi­
dente e consigliere economi­
co dell'Unione civica radica­
le. «n nuovo governo — ha 
detto — ripagherà il suo de­
bito a condizioni che siano 
accettabili e chiederà al cre­
ditori tempo per rimettere In 
piedi l'apparato produttivo 
dei Paese» Troccoli ha ag­
giunto: «Prima di tutto dob­
biamo avere tutte le infor­
mazioni sulla legittimità del 
debito—40 miliardi di dolla­
ri — perchè c'è II sospetto 
che non tutto sia legittimo*. 

Soddisfazione a Londra: più vicino un accordo 
«Una vittoria da salutare con 

favore, nella speranza che il 
nuovo governo sia disposto ad 
assicurare la restaurazione dei 
normali rapporti economici e 
commerciali fra i due Paesi»: 
cosi ieri un comunicato ufficia­
le del «Foreign office» ha com­
mentato a Londra la vittoria di 
Alfonsin nelle elezioni argenti­
ne. Sui giornali inglesi le vicen­
de del lontano Paese — divenu­
to nemico dopo la guerra delle 
Falkland, isole contese che i ge­
nerali di Buenos Aires invasero 
un anno e mezzo fa, ricavando­
ne una bruciante sconfitta — 
hanno avuto srande spazio. L* 
autorevole «Times* sottolinea 
che «ha tinto il migliore*, ricor­
da che «Alfonsin si è opposto in 

modo inequivocabile all'inva­
sione argentina nelle Falkland, 
3ucsto lo rende un negoziatore 

uro e autorevole*. E conclude 
ammonendo i governanti ingle­
si che «i radicali in ogni caso 
rinunceranno all'uso della for­
za, ma non metteranno formal­
mente fin: alla contesa senza 
qualche segno di concessione 
britannica». 

Da Washington, i'amminì-
strazione che per anni ha soste­
nuto i generali golpisti, e ispira­
to k> sfrenato uro liberismo che 
ha portato l'Argentina alla ca­
tastrofe eeocoisica, ha fatto i-
neffabilmente sapere, per hoc* 
ca del portavoce John Hughes, 
che «0 presidente Reagan ha e-
•presso elogi per il popolo ar­

gentino». Sui candidati in lizza 
non vengono espresse valuta­
zioni perché «1 unico nostro 
candidato in queste elezioni era 
la democrazia». 

Ma è in America latina, nei 
Paesi vicini all'Argentina e che 
vivono l'esperienza della ditta­
tura militare, che l'emozione • 
l'attenzione per il risultato di 
domenica sono più forti. «È un 
passo importante — ha detto a 
Santiago Luis Botsay, parlan­
do a nome dell'Alleanza demo­
cratica, uno dei gruppi dell'op­
posizione cilena — per tutto il 
cono sud dell'America latina, 
può dare la spinta alla decisio­
ne dei suoi popoli dì tornare 
tutti alla vita democratica*. E il 

leader democristiano, Gabriel 
Valdesi «Il Cile è come un'isola 
tra i Paesi dell'area che recupe­
rano la democrazia. Ma questa 
è divenuta un processo inarre­
stabile*. «Un esempio per tutti 
noi — ha detto Manuel Bustcs, 
a nome del Comando dei lavo­

ratori cileni — che ci deve ren­
dere più forti nel continuare a 
lottare». 

Commenti entusiasti anche 
in Uruguay, l'altro Paese impe­
gnato nell'opposizione di massa 
al regimr militare. «Il risorgere 
della democrazia in Argentina 

— hanno dichiarato ì dirìgenti 
dcU'Interpartidaria, che rag­
gruppa l'opposizione — la 
straordinaria risposta che han­
no dato tutti i settori della so­
cietà, costituisce un'opportuni­
tà rara per dar coiKTttezza aito 
identiche aspirazioni de! popo­
lo uruguayano*. 

Telegramma 
di Berlinguer 

a Alfonsin 

ROMA — Il segretario del PCI Enrico Berlinguer ha inviato un 
telegramma di felicitazioni al leader dell'Unione civica radicala 
argentina, Raoul Alfonsin, per la sua elezione a presidente della 
repubblica. «Voglia accogliere — dice a telegramma — le cordia­
li felidtazicrti del comunisti italiani a mie personali per la «uà 
elezione a presidente della Repubblica argentina. Auguro sue* 
cesso alla sua opera per la rinascita ideinocraUca e ti pi otre— 
dell'amico popolo argentino*. 
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Processi di mafia 
Ma se quei giudici 
sono popolo, è un 
errore rinunciarvi 

Dunque, secondo il rapporto del 
Consiglio Superiore della magi­
stratura alla Commissione antl-
mafia, 1 delitti di mafia e camorra 
non dovrebbero essere più giudi­
cati dalle Corti d'Assise, ma dal 
tribunali composti di soli giudici 
di carriera. Questa Indicazione è 
motivata dalla opinione che! giu­
dici popolari sono esposti ad Infil­
trazioni ed In tlmldazloni da parte 
delle organizzazioni criminose. 

Era nell'aria, questo orienta­
mento, ma non mi convince affat­
to. 

1 giudici popolari, che in larga 
maggioranza rispetto ai 'togati' 
compongono le Corti d'Assise, 
hanno sempre dato luogo a di­
scussione. Ho conosciuto magi­
strati che si vantavano di riuscire 
a dominare I •popolari; piegan­
done l'orientamento (cioè, annul­
landoli), e magistrati che, Invece, 
si lamentavano del contrarlo. A-
vesserò ragione, di volta in volta, i 
prevaricatori o i succubi, nel sen­
so che la sentenza giusta o Ingiu­
sta discendesse dal prevalere dei 
togati o dei 'popolari', ritengo che 
entrambi gli atteggiamenti siano 
radicalmente sbagliati, perché 
entrambi si fondano sul precostl-
tulto conflitto tra l'una e l'altra 
categoria di giudici. 

Un conflitto, questo, del tutto 
distante dal concetto della diretta 
partecipazione popolare all'am­
ministrazione della giustizia, par­
tecipazione prevista dalla Costi­
tuzione e della quale l giudici po­
polari In Corte d'Assise sono l'e­
semplo più importante. La parte­
cipazione popolare vuol dire con­
fronto, contributo di origine cul­
turale diversa rispetto alla magi­
stratura di carriera. Certo questo 
è lo spirito della Costituzione, che 
ebbe In mente soprattutto la Cor­
te d'Assise: un momento di avvi­
cinamento tra il mestiere dei co­
dici e la coscienza comune. 

• • • 

Si" può dubitare che la formula 
prescelta In Italia — collegio mi­
sto tra togati e giudici popolari 
(anziché la giuria interamente 
popolare) — sia la più felice. Il 
principio della partecipazione po­
polare sarebbe ugualmente sod­
disfa ttoseil processo penale fosse 
istrutto dai togati, col dibatti­
mento diretto da un togato, ma 
con la decisione finale della sola 
giuria: e ci sarebbe il vantaggio 
non soltanto di responsabilizzare 
maggiormente quest'ultima, ma 
anche di porre fine (perché tacer­
ne?) all'accusa reciproca tra giu­

dici popolari e togati riguardo al­
la paternità della sentenza. 

Afa ciò che più preme mettere 
In evidenza è che, comunque, il 
valore della partecipazione popo­
lare all'amministrazione della 
giustizia riposa sulla necessità di 
non lasciare sola la magistratura, 
coi suoi pregi e coi svoi difetti. 
Non è estetismo letterario hi frase 
di Camus (nel racconto «La Cadu­
ta»: monologo di un giudice di 
carriera che si autodefinisce 'giu­
dice penitente): 'Mi rendevo con­
to che la società seguita ad avere 
bisogno di giudici, però non mi 
capacitavo del fatto che ci fosse 
qualcuno che si proponeva da sé 
per questo compito strabiliante: 
Ci si può leggere la più vera ne­
cessità di un giudice popolare; il 
quale non si propone per il me­
stiere di giudice ma \icne chia­
mato occasionalmente a parteci­
parvi proprio per temperarne la 
•strabillosità' di cui, in quante 
mestiere, è pericolosamente intri­
so. 

Sembra di essere lontani dalla 
realtà, invece il 'giudice-peniten­
te' di Camus l'aveva azzeccata. 
Ed è su simili intuizioni, pene­
tranti oltre le norme di legge, an­
che oltre quelle costlt uzlonall (le 
norme sono sempre guscio), che si 
fondano le ragioni vere di grandi 
principi di civiltà giudiziaria. 

* * # 
Ma scendiamo pure di altezza. 

Se, a proposito di mafia e di ca­
morra, dico che eliminare i giudi­
ci popolari dai relativi processi 
sarebbe un male perché i magi­
strati togati rimarrebbero soli, e 
dio sa quanto la magistratura ab­
bia bisogno del contrario, è facile 
rispondermi meglio soli che male 
accompagnati: e forse senza iro­
nia. Afa io replico che, anche a vo­
ler tutto concedere (e non lo con­
cedo), va risolutamente respinta 
l'opinione che qua o là, i giudici 
popolari siano eattiri compagni 

dei togati. Va respinta nonostante 
l'asserita esperienza del processi 
di mafia e camorra. 

Dobbiamo renderci conto che a 
ragionare così e a trarne le conse­
guenze (fuori i giudici popolari da 
questi processi), noi arriveremmo 
a sanzionare cose di gravità ecce­
zionale. 

Sanzioneremmo, innanzitutto, 
che le virtù civiche del coraggio e 
della impermeabilità alle Influen­
ze mafio-camorristiche, non ap­
partengono al popolo: a quel po­
polo che viene continuamente in­
vocato e mobilitato, e che conti­
nuamente si mobilita contro la 
mafia e la camorra. I giudici to­
gati sempre più alta casta locale, 
il popolo sempre più 'parìa»? 

In secondo luogo, comincerem­
mo a fondare una specie di diritto 
coloniale. Se i magistrati di car­
riera che operano nelle zone ma-
fiocamorristiche giustamente ri­
fiutano di essere considerati, 
complessivamente, malfidi, con 
la stessa indignazione ha da rea­
gire la gente, il popolo onesto e 
non mafioso di fronte all'accusa 
di essere, come 'genus; giudice 
intimidibile e infiltrabile: e deve 
rigettare il proposito di essere de­
gradato alla condizione di non­
sovrano, di puro suddito proprio 
riguardo ai processi penali che 
più lo avvolgono. 

In terzo luogo, eliminando i 
giudici popolari dai processi di 
mafia, proseguiremmo sulla via 
della emergenza, sulla via delle 
leggi eccezionali. La categoria 
della emergenza aveva ed ha buo­
ne giustificazioni concettuali per 
il terrorismo (salvo il giudizio cri­
tico da dare su molti degli stru­
menti legislativi derivati senza 
giustificazione dalla emergenza), 
ma dobbiamo cacciarci in testa 
che mafia e camorra, e quant'altro 
gli rassomigli non sono affatto e-
mergenza, a meno di dare alle pa­
role i significati più arbitrari. So­

no, invece, e a differenza del ter­
rorismo, situazioni Incorporate 
nella nostra società; sono storia 
antica e recente, cresciuta, ali­
mentata, con una contlunltà ì-
ninterrotta da...: da quando? 

Lasciamo pure che qualcuno 
dica 'emergenza; mentre emer­
genza non è. Per questo mafia e 
camorra sono molto più difficili 
del terrorismo. Per questo anche 
l'apparato statale deve saperle 
combattere con tanta maggior 
sapienza, la quale comprende il 
coinvolgimento a vasto raggio e 
in profondo di ogni energia Istitu­
zionale e popolare, senza strappi 
nella legalità costituzionale, per­
chè slmili strappi possono essere 
alla meno peggio rabberciati 
quando, trattandosi di emergen­
za, l'emergenza cessa; ma quando 
non si tratta di emergenza, gli 
strappi non si accomodane più. 

Né mi nascondo, però, che il 
problema della esposizione del 
giudice popolare al rischio della 
rete e dell'intimidazione mafio-
camorristiche esiste, e un po' di 
più che per I magistrati togati. 

Afa si possono e si devono tro­
vare rimedi. Uno può essere (co­
me scrive 'l'Avantll' del 22 otto­
bre) il sorteggio dei giudici popo­
lari per ogni singolo processo, an­
ziché per intere sessioni. La re­
pentinità dell'incarico attenue­
rebbe il pericolo. Afa inoltre e più 
ancora si può pensare (e beninte­
so parlo di tutta l'Italia, non solo 
delle zone mafio-camoi àstiche) 
ad un reclutamento su base vo­
lontaria dei giudici popolari: ciò 
consentirebbe di svolgere accer­
tamenti più seri, perché su unnu-
mero molto minore di persone, di­
retti a verificare, attraverso il 
curriculum di vita sociale e di la­
voro, la 'trasparenza* e la capaci­
tà di fermezza dei futuri compo­
nenti l'assise. 

Marco Ramat 

INTERVISTA Giorgio Benvenuto, segretario generale della UIL 

«Questo Giorgio Benvenuto 
e sotto un'assemblea operaia 
all'Alfa Romeo di Arese 

* HI 

non e il 
sindacato 
dei tabù» 

ROMA — D'un tratto lo sfo­
go: «Rischio di passare per 
moderato, e non lo sono». 
Giorgio Benvenuto, segreta­
rio generale della UIL, socia­
lista, sa bene che le sue con­
tinue «provocazioni» — sulla 
politica del redditi, sulla sca­
la mobile, sulla verifica dell' 
accordo di gennaio — lo ren­
dono il dirigente sindacale 
più discusso. Disponibilità a 
buon mercato, come lo si ac­
cusa qua e là, o convinzione 
che non c'è altra strada in 
questa tormentata stagione 
sociale, come lo stesso Ben­
venuto sostiene? Diamogli la 
parola, dopo Lama, Merloni 
e Del Turco. 

— La Ccnf industria dichia­
ra la «guerra dei decimali-, 
prepara un altro scontro 
sociale, proclama che biso­
gna tagliare i salari reali e 
l'occupazione, ma la UIL sa 
solo rispondere con l'offer­
ta di anticipare la \erifica 
dell'accordo del 22 gennaio 
sul costo del lavoro— 
•Un momento. Non è solo 

questa disponibilità: abbia­
mo rivolto un appello agli in­
dustriali perché abbandoni­
no le tentazioni di rivincita a 
favore del dialogo». 

— Un appello al quale Mer­
loni ha risposto picche. 
Non è ragione sufficiente 
per rimettere in tasca una 
disponibilità che, a questo 
punto, rischia di apparire 
quantomeno gratuita? 
•Sono convinto del contra­

rlo. Il valore di un confronto 
tempestivo sta proprio nell' 
evitare stravolgimenti. Non 
voglio arrivare alla verifica 
con una Confìndustria che 
ha già distrutto l'accordo: 
perché saremo costretti nella 
trincea del decimali». 

— Ma la Confìndustria ha 
ormai svelato la propria 
tattica: i decimali non sono 
che un pretesto per rimet­
tere le mani sul meccani­
smo della scala mobile. 
«A maggior ragione dob­

biamo spuntargli prima l'ar­
ma del decimali. E possiamo 
farlo perché abbiamo dalla 
nostra le interpretazioni più 
volte ribadite dal governo». 

— Sui decimali può essere, 
anche se Altissimo dà \oce 
al suo dissenso, ma non so­
no sempre più numerose le 
incursioni di ministri che, 
come la Confìndustria, so­
stengono si deve interveni­
re nuovamente sulla scala 
mobile a scapito della dife­
sa del salario? 
•Anche per questo mi fido 

di più a far prima la verifica. 
So bene che Goria è dalla 
parte della Confìndustria e 
che la linea del ministro del 
Tesoro (dal primo momento 
contraria all'accordo di gen­
naio) ha altri sostenitori nel 
governo. Allora, mettiamo 
tutti le carte In tavola. Noi 
siamo pronti a rispettare le 
regole fissate da quell'intesa, 

compresa la manovra sull'I-
va — di cui chissà perche nel 
governo nessuno parla — e il 
tener conto dell'effetto del 
dollaro. Ma gli altri debbono 
dimostrare analoga coeren­
za con gli impegni assunti. I! 
governo non può fare il no­
taio né continuare ad ali­
mentare equivoci, mentre r 
accordo di cui è garante vie­
ne picconato e cade pezzo do­
po pPZZO: 

— Cosa dovrà essere, allora, 
la verifica? 
•Potrà essere due cose: la 

constatazione realistica che 
sulla strada tracciata il 22 
gennaio si deve marciare 
senza remore, dando un fu­
turo all'accordo, oppure la 
presa d'atto che si è trattato 
di una estate di San Martino 
e tornare al puro calcolo del 
rapporti di forza. Questa se­
conda via, però, porta a un 
vicolo cieco, e non è — si de­
ve sapere — quella scelta dal 
sindacato». 

— È. però, la scelta della 
Confìndustria. 
•È ancora In tempo per 

fermarsi. Condivido ciò che 
ti ha detto Lama: ci sono at­
teggiamenti diversi nel mon­
do Imprenditoriale, e noi 
dobbiamo essere capaci di 
una offensiva a favore di re­
lazioni industriali che salva­
guardino gli interessi dei 
produttori». 

— E se non ci riusciste? 
•Avremo un dato di certez­

za in più nel rapporto con la 
gente. Se devo chiamare i la­
voratori alla lotta, lo voglio 
fare in condizione di forza». 

— Ma il fatto che anche nel 
sindacatosi torni a parlar?. 
sia pure in termini opposti 
a quelli usali dagli indu­
striali, di correzioni al mec­
canismo della scala mobile 
non costituisce un segnale 
ambiguo, tale da indebolir» 
il rapporto con i lavoratori? 
Tu stesso hai accennato al­
la differenziazione del pun­
to di contingenza: la notte 
del 22 gennaio non avevi 
detto che per 10 anni non si 
sarebbe più parlato di scala 
mobile? 
•L'ho detto, è vero. Ma oggi 

parlo di un problema diver­
so, tutto interno alla ricerca 
sindacale del modi, del tempi 
e delle finalità della contrae 
tazione. Come Del Turco, 
sollevo una questione che 
non è all'ordine del giorno 
della verifica. È la questione 
di come salvaguardare tutti i 
lavoratori e valorizzare le 
professionalità, alla quale — 
del resto — ci richiamava 
Berlinguer all'indomani del­
la firma dell'accordo. Tutto 
questo fa parte di una rifles­
sione strategica, da attuare 
— ripeto — dopo che si è ap­
plicato raccordo, a cui l'inte­
ro movimento è interessato. 
E poi, non siamo 11 sindacato 
del tabù: slamo 11 sindacato 
che sulla priorità dell'occu-

La 
verifica 
subito 
è un modo 
per spuntare 
«l'arma 
dei decimali» 
agitata dalla 
Confìndustria 
«Così 
mettiamo 
tutti le carte 
in tavola, anche 
il governo» 
«Recupero 
per la 
Federazione 
della capacità 
di fare 
politica e di 
elaborazione 
di una 
strategia 
comune» 

pazione costruisce un dise­
gno nuovo di governo dell'e­
conomia». 

— Ma come realizzarlo? I 
rapporti con il governo non 
sono certo migliori di quelli 
con la Confìndustria. Tu 
per primo ti sei detto d'ac­
cordo con la politica dei 
redditi: hai avuto il plauso 
di De Michclis, ma dopo è 
arrivato il coro di no dei 
ministri economici e finan­
ziari alle proposte dell'inte­
ra Federazione unitaria 
per incrementare le entra­
te e far partecipare tutti i 
redditi al risanamento. Al­
lora? 
•Allora dovremo chiedere 

al governo un chiarimento 
pregiudiziale. Non sono un 
"pentito" della politica dei 
redditi. Semmai, chiedo se lo 
siano altri, perché politica 
d«i redditi — in italiano s in 
economia — significa con­
trollo di tutti i redditi. Quan­
do chiediamo che un com­
merciante paghi di tasse al­
meno quanto il MIO dipen-

AUOtS* BLOCCO 

DEI beciM&u, 

o'HW&zo'Sl 

dente, quando denunciamo 
che i 54 mila miliardi di pre­
lievo fiscale dei lavoratori 
corrispondono all'indirà a-
gli interessi sui titoli di Stato 
pagati esentasse, solleviamo 
un problema di equità ma 
anche di coerenza politica. E 
come se lo Stato fosse quel 
turista che perdendosi In 
montagna riesce a trovare 
un rifugio ma invece di an­
dare a prendere la legna nel 
bosco brucia le sedie, il tavo­
lo, la porta e alla fine muore 
assiderato». 

— Ma la UIL non aveva fat­
to affidamento su Craxi 
presidente del Consiglio? 
•Abbiamo anche detto che 

i problemi non si risolvono 
con U "governo amico". Sap­
piamo cosa si agita nel go­
verno, e certo non ci accon­
tentiamo di pacche sulle 
spalle. Ci sono, nella coali­
zione, settori politici chiara­
mente subordinati alle posi­
zioni della Confìndustria, la 
cui unica preoccupazione è 
dimostrare l'impraticabilità 
del cambiamento per ridurre 
tutto al tagli della spesa so­
ciale e dei salari. Di fronte a 
ciò le timidezze delle altre 
forze, compreso il mio parti­
to. non sono giustificabili. A 
questo punto dobbiamo sco­
prire il gioco: vogliamo sape­
re se si rispetta ti program­
ma o no. Se sarà necessario, 
anche litigando con il gover­
no». 

— Remenuto che litiga 
con il go-.crno Craxi? 
•Così si dà anche una ma­

no a Craxi. cioè a quella poli­
tica del consenso e del risa­
namento nello sviluppo con 
cui si è presentato al paese. 
Dirò di più: non si può far 
vivere un governo perché c'è 
un congresso. E possiamo 
dirlo anche come sindacato, 
perché privilegiamo la prati­
ca unitaria, mettendo In sof­
fitta ogni opposizione pre­
giudiziale come ogni ac­
quiescenza». 

— Il ministro socialdemo­
cratico Lonjjo non la pensa 
«.-osi. Se si e permesso di ac­
cusare Lama di pregiudi­
ziali politiche, a conclusio­
ne deli-ultimo fallimentare 
incontro ministeriale, e 
perché conta quantomeno 
sulla benevolenza di altri, 
forse proprio dei sindacali­
sti della UIL, socialisti, s e 

cialdemocratici e repubbli­
cani, che hanno sostenuto 
il ruolo dell'area laica in 
questo governo. 
«Io ho criticato Longo co­

me Lama. Ci sarà stato un 
aggettivo in più o in meno, 
ma entrambi abbiamo soste­
nuto la stessa posizione. Ho 
polemizzato, sulle pensioni, 
anche con De Michells, che 
pure è socialista come me. 
Certo, il rischio di un attacco 
all'autonomia c'è. Le forze 
politiche, alla maggioranza o 
all'opposizione, hanno biso­
gno di avere l'appoggio del 
sindacato. A me, però. Inte­
ressano le posizioni di un 
sindacato che ha ragione*. 

— Ma che, senza risultati, 
rischia di perdere la fiducia 
dei suoi rappresentati. AH' 
assemblea dei delegati lom­
bardi non è forse suonato 
un campanello d'allarme? 
•È vero. Dobbiamo conqui­

stare risultati, ma in condi­
zioni diverse dal passato. L* 
autunno caldo lo vincemmo 
con centomila lavoratori in 
piazza a Roma. Allora quelle 
lotte pagavano, ora non più*. 

— Perché? 
«Perché ora si deve affon­

dare il bisturi nella crisi, pro­
prio mentre il tumore mani­
festa 1 suo effetti deleteri. 
Dobbiamo convincere la 
gente che non slamo noi il 
nemico e i lavoratori che il 
sindacato non è in cassa in­
tegrazione. Ecco, il vero pro­
blema è la popolarità del sin­
dacato, la sua forza aggre­
gante. Ma per risolverlo ab­
biamo bisogno di un sinda­
cato unito e con una strate­
gia salda». 

— Quale unita, allora? 
•L'unità possibile, per ri­

pristinare l'agibilità della 
Federazione a ogni livello, fi­
no al consiglio di fabbrica. 
Diamoci delle regole, liti­
ghiamo pure se serve, ma su­
periamo la schizofrenia di 
rapporti che non favoriscono 
la. partecipazione. Approfit­
tiamo delle conferenze dì or­
ganizzazione per lanciare 
questo segnale: non la fine 
della Federazione e II ritorno 
a casa di CGIL, CISL e UIL, 
ma un momento di recupero 
della capacità di fare politica 
e di elaborazione di una «Ua-
tegla comune*. 

Pasquale Cascarla 

LETTERE 
ALL' UNITA1 

Limitazione della 
sovranità nazionale 
Cara Unità, 

possibile che nella Costituzione o nelle altre 
leggi dello Stato non ci sia una norma che 
permetta di denunciare per tradimento i mini­
stri che hanno accettato l'installazione degli 
euromissili in Italia? Costoro hanno venduta 
l'indipendenza nazionale perché hanno per­
messo a una nazione straniera (anche se allea­
ta) di installare degli ordigni militari nel no­
stro Paese tenendosi le chiavi e riservandosi il 
diritto di utilizzarli o meno. Ma questa è una 
limitazione della nostra sovranità nazionale. 
è tradimento bello e buono 

S. N. 
(Grosseto) 

I veri ciechi chi sono? 
Cara Unità. 

io sono una di quelle persone strumentaliz­
zate e 'deche da un occhio- che sabato 22 
ottobre hanno partecipato alla Marcia della 
Pace a Roma. 

Sapete perché ci sono andata? Esclusiva­
mente per gridare il mio monco desiderio di 
Pace. Già. perché secondo Craxi e i vari Pa­
store della TV. i pacifisti di Roma (tra cui 
cattolici, frati francescani, che specificavano 
di essete -cristiani e non democristiani-) era­
no lì solo perchè il PCI li aveva indottrinati e 
condotti a Roma a forza 

Afa. io mi chiedo, lo sa Pastore che cosa 
significa, che occasione è incontrare tantissi­
me altre persone che come te vogliono unica­
mente la Pace e solo quella? E non solo in 
Italia, ma in tutto il mondo, a Est e a Ovest. 

1 giovani non sono né occidentali né orienta­
li. questa è solo una barriera convenzionale. I 
giovani sono cittadini del mondo. Sabato 22 
lo abbiamo dimostrato non una ma un milione 
di volte; ma quando succedono queste cose 
saremmo solo degli strumenti in mano ad al­
tri. Già. perché i giovani non sarebbero perso­
ne normali, bensì piccoli robot incapaci di 
pensare di testa loro. 

Ma perché queste persone non scendono tra 
di noi e ci ascoltano? Evidentemente perché a 
loro conviene startene a casa, a sputare sen­
tenze ingiuste. 

Ma allora, i veri ciechi chi sono? 
TATIANA SCATTINA 

(La Spezia) 

Obiettore dì coscienza 
alla produzione bellica 
Spett. Unità. 

per cercare lavoro. 15 anni fa mi trasferii 
dal Bergamasco nel Varesotto. Lavorai dap­
prima alla IRE-Philips. una multinazionale 
del settore elettrodomestici e pQi. dopo il ser­
vizio militare, fui assunto all'Aeronautica 
Macchi, dove si fabbricano aerei militari che 
vengono destinati all'Aviazione italiana e a 
vari paesi del Terzo mondo, alcuni dei quali 
retti da regimi dittatoriali e razzisti. 

Al momento del mio ingresso in Aermacchi 
non ero cosciente di ciò che sarei andato a 
fare, d'alira parte era il primo vero posto di 
lavoro -sicuro» che mi veniva offerto. Lavorai 
dapprima come fresatore poi come manuten­
tore e intanto mi diplomai studiando di sera. 
Piano piano presi conoscenza delle implica­
zioni che il mio. il nostro lavoro aveva: la 
conclusione del ciclo di produzione era l'uso 
delle armi da guerra. 

Dentro la fabbrica, tra contraddizioni e lol­
le e. onestamente, anche con errori, si è venuta 
a determinare la mia ferma convinzione che 
due erano le scelte possibili che mi avrebbero 
permesso di essere coerente con il dettato det­
ta mia coscienza: 

1 - se rimanevo in fabbrica, lottare con tutte 
le mie forze e possibilità affinchè si lenissero 
ad affermare valori umani: ad esempio spin­
gendo i colleghi, il sindacato, l'azienda verso 
ipotesi di riconversione della produzione al 
civile socialmente utile; 

oppure 
2 - se non riuscivo nella mia lotta, uscire 

dalla fabbrica come obiettore di coscienza al­
la produzione bellica, ben conscio dei rischi 
che ciò comportava, vista la drammatica con­
dizione socio-economica (disoccupazione) cui 
siamo di fronte. 

La decisione definitiva di lasciare /'Aer­
macchi. a partire dal /" ottobre u.s., l'ho ma­
turata durante la preparazione dello sciopero 
della fame che avevo fatto dal 10 al 14 set­
tembre con altri lavoratori e sindacalisti lega­
li alla produzione bellica: digiuno che si pro­
poneva di solidarizzare con le persone in lutto 
il mondo che chiedono il congelamento degli 
arsenali nucleari. 

Il motivo per cui me ne sono andato è sem­
plice: non voglio più costruire cose che non 
servono all'uomo; o. peggio, che lo distruggo­
no. 

GIANLUIGI PREVITALI 
(Varese) 

«Non ho imbarazzo 
a ricordare l'analisi 
di Lenin sulla guerra» 
Caro diretture. 

mi sembra \ada precisato che per quanto 
tutti ovviamente ci auguriamo che il fronte 
del movimento per la pace sia il più ampio 
possibile, ciò non toglie che ogni forza politica 
voglia e possa portare un suo contributo spe­
cifico al movimento- il pluralismo non com­
porta la perdita della propria identità (nel 
qual casa avremmo pluralismo = confusione). 
ma il rispetto reciprmo delle diverse mdivi-
duahtà 

Ora a me sembra che non si possa fare della 
pace soliamo una questione morale, come 
fanno le forze religiose II inondo non è di\iso 
;n buoni e catta i a me sembra che si possano 
individuare delle cause -oggettive* che porta­
no alla guerra: e personalmente non ho imba­
razzo a ricordare l'analisi di Lenin sulLimpe-
rialismo come ultima fase del capitalismo e 
sulla guerra come vahola dt sfogo del sistema 
capitalistico che. per la sua natura -Itberisti-
ca-, non ha in sé te leggi per una propria 
autoregolamentazione. Mi rendo colilo di es­
sere schematico, ma so che questi classici ar­
gomenti non solo sono familiari per i vecchi 
compagni, ma sono ormai divenuti patrimo­
nio comune della cultura anche per i non mar­
xisti. 

E pur vero, storicamente, che dopo Hiroshi­
ma sia le forze religiose sta le forze marciste 
hanno denunciato il sano di qualità di una 
guerra atomica rispetto alte guerre tradizio­
nali. nel senso che una guerra atomica sarebbe 
veramente •totale» e porterebbe tumanità al 
suicidio. Ed a causa ai questa tragica novità è 
stata ravvisata da entrambe le parti la neces­
sità di unire le forze per scongiurare il perico­
lo. Ma questo non esclude, a mio parere, che 

nella corsa agli armamenti e a lutto ti poten­
ziale di guerra abbia ancora un peso determi­
nante il fattore •economico-, m un sistema 
che per sua natura non si può fermare e deve 
sempre produrre, produrre, col massimo di 
profitto a prescindere dal tipo di -beni- pro­
dotti. in una lotta dove la competitività è la 
molla essenziale, pena la crisi, il tracollo, il 
fallimento delle imprese e degli Stati-

Dei resto il tentativo da parte del governo 
americano di rendere credibile una guerra a-
tomica 'limitata» (dose il -teatro- di questo 
orrendo scontro tra i due colossi .sarebbe la 
nostra Europa!), non può essere \tsio proprio 
come il tentativo di fare rientrare anche tu 
guerra atomica nel classico schema della 
guerra come valvola di sfogo e come -mezzo-
decisivo per vincere la concorrenza dell'avver­
sario? 

Caro compagno direttore, sono tutte scioc­
chezze quelle che ti ho scritto? Xon penso di 
avere fatto azione di disturbo in questo gran­
de movimento della pace nel quale credo con 
tutta l'anima, nel quale partecipo con tutte le 
mie forze di uomo e di comunista, convinto, in 
ogni caso, che bisogna sempre cercare di com­
battere il male nelle sue cause, e non fermarsi 
ai sintomi. 

SILVIO MONTIFERRARI 
(Torino) 

Come appare l'Italia 
a un emigrante 
che guarda le sue TV 
Cara Unità. 

sono un emigrante simpatizzante (non i-
scritto) al PCI. in Italia per un breve periodo 
di vacanza e convalescenza. Ilo passato più 
giornate in famiglia e ho potuto vedere tante 
(troppe) TV. Sono rimasto stupito, indignato e 
amareggialo per ciò che ho visto e letto. 

Come si apre un video, ti piovono addosso 
milioni come manna nel deserto. La TV di 
Stato (quindi soldi nostri) li regala per incre­
dibili e insulse sciocchezze. La banalità è la 
regola! 

Cultura? '3 milioni se sai abbinare al Co­
losseo la foto di un leone o quella di De Sica». 
Oppure: quanti chicchi di grano in un vaso. 
dopo che altri hanno ristretto il campo delle 
possibilità. 

D'accordo sui premi, ma qui si esagera e si 
offende — oltre che l'intelligenza — la mise­
ria di tanti italiani che vedono una ragazzina 
guadagnare milioni solo perchè ha saputo di­
re che 2+2=4 o trovare una chiave in mezzo n 
una torta. 

Possibile che nessuno protesti? Possibile 
che il PCI non abbia nulla da dire in proposi­
to? Cosa ci stanno a fare i comunisti nel consi­
glio di amministrazione della RAI? 

Possibile che con i nostri soldi (si. anche le 
nostre sudate rimesse) si regalino così facil­
mente milioni di premi? E miliardi per assi­
curarsi le *star» che si riempiono la hicca di 
'professionismo» ma ripetono da anni le stes­
se banalità, le stesse canzoncine, le stesse in­
sulsaggini? 

Mi sembrano i professionisti dell'effimero e 
della vanagloria. 

Sarei curioso di sapere come mai sono sem­
pre le stesse facce, su tutte le reti, a dire le 
stesse cose, ad autopropagandare film (molto 
spesso insulsi) e tutti (nessuno escluso) pre­
sentati sempre come 'grandi», -magnifici». 
'fantastici» ecc. 

Sempre le stesse facce a fare spettacolo, ma 
sempre facce nuove fra i presentatori. Alcuni 
non sanno neppure parlare un corretto italia­
no. Altri dicono continuamente 'Cioè», 'natu­
ralmente». 'Chiaramente» ecc. Chi sono que­
sti? Da dove arrivano? Sono i raccomandali di 
ferro? E quanto costano a noi cittadini7 

Infine mi pare assurdo che queste mezze 
figure che si credono dei padreterni perché 
sanno chiedere (leggendo su un foglio) chi ha 
scritto la Divina Commedia (e magari vanno a 
controllare lo stesso foglio per la risposta) 
possano farsi pubblicità a spese della RAI e 
poi lavorare per TV private' 

Sveglia, compagni comunisti. La questione 
morale è anche in queste cose (ma è anche una 
questione politica). 

GIOVANNI ROSATI 
(da Genova ma emigralo a Stoccarda) 

Perché non decongestionare 
Messina andando a Catania 
(ma disturbando i privati)? 
Cara Unità. 

chi oserà sconvolgere interessi e parassiti­
smi che sinora vegetano sulla situazione che 
vige nei collegamenti tra Sicilia e Continente? 

Il pente sullo Stretto, ormai tutti abbiamo 
capito, è staio un sogno: l'hanno capito anche 
le Ferrovie dello Stato che. nel piano di poten­
ziamento dei collegamenti ira te due sponde. 
avevano stanziato 100 miliardi per un colle­
gamento tra Milazzo e Gioia Tauro, che non 
si farà perché non fattibile. 

Cento miliardi aspettano quindi una desti­
nazione: la destinazione potrebbe essere Cata­
nia. Esiste già uno studio fattibilissimo per un 
collegamento tra il porlo di Catania e quello 
di Reggio Calabria Xon occorrerebbero gran-

i di lavori- è utile ricordare che nel porto di 
I Catania i raccordi ferroviari esistono già da 

tempo e — fatto mollo importante — ci tro­
viamo vicinissimi ad uno dei 7 centri intermo­
dali FS in Italia, vale a dire il terminal con-
tainers FS Catania Bicocca, situato anche in 
posizione favorevolissima rispello alla viabi­
lità urbana ed autostradale. Inoltre Catania è 
fornita di una Sezione doganale di prima 
classe, condizione indispensabile per lo svi­
luppo dei traffici, soprattutto di quelli di prc-
v enienza marittima 

Questa proposta di una linea marittima fon 
traghetti FS tra Catania e Reggio Calabria 
per il trasporlo di carri ferroviari, container* 

! ed automezzi, servirebbe non solo a deconge-
i siionare il traffico nello Stretto, ma ad au­

mentare la velocità dt resa, a rendere più com­
petitivo il trasporto merci su rotaia, a ridare 
competitività agli agrumi siciliani e ad altri 
prodotti deperibili isolani. 

Oggi a Messina gli automezzi pesami tra­
ghettano al 70% con le compagnie private che 
operano nello Stretto. Questo ultimo dato. 
degli affari che fanno i traghetti privali, è 
messo in evidenza anche uno studio recente 
•fatto proprio dal ministero dei Trasporti. 

ALFIO TIZZONE 
(Catania) 

Cento numeri 
Cara Unità. 

ho a dispctsiztone circa 100 numeri della 
rivista «Giorni - Vie Nuove» degli anni 1974. 
'75. '76 e '77 Chi li desidera, gratuitamente. 
telefoni al seguente nurrtro: 019 - 46.5SS do­
po le ore 17 

MAURIZIO CASALINI 
(AfbisoU Superiore - Savona) 
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Incendio al «Mattino» di Napoli 
danni per centinaia di milioni 

Da oggi sarà stampato a Roma? 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Un improvviso incendio ha scria-
mente danneggiato e messo temporaneamente 
fuori uso, l'altra notte, la rotativa del quotidia­
no napoletano «Il Mattino-. Ieri il giornale era 
a«ente nelle edicole cittadine: i tipografi, fino 
al momento dell'incidente, erano, infatti, riu­
sciti a stampare solo la prima edizione. Le fiam­
me si sono s\ iluppate in modo repentino \ erso 
le 2.30 della notte nel locale sottostante al piano 
su cui poggia la rotativa. I presenti r icontano 
di a\er visto solo una fiammata che ha subito 
awiluppato i macchinari. L'incendio e stato a-
limentato dalle numerose bobine di carta depo­
sitate tutt'intorno, oltre a quelle già inserite sui 
rulli per la stampa. Ter fortuna non \ ì sono 
stati feriti. Quattro la\oratori che si trovavano 
nel locale da dove è partita la fiammata sono 
riusciti a scappare in strada. 

I vigili del fuoco accorsi sul posto hanno do­
vuto la\ orare per ore e solo \ erso le sei del mat­
tino sono riusciti a circoscrivere le fiamme. A 
una prima stima i danni appaiono rile\ antimi-
mi, forse nell'ordine delle centinaia di milioni. 
Sulle cause dell'incendio prevale, al momento, 
l'ipotesi del corto circuito. I carabinieri che 
stanno indagando tendono a escludere l'origi­
ne dolosa. Ieri mattina si e tenuta un'assem­
blea straordinaria dei giornalisti. C stato deciso 

di non sospendere, comunque, le pubblicazioni. 
Oggi e domani — seppure con sole 1G pagine — 
«IIMattino- sarà in edicola. Verrà stampato in 
85 mila copie nella tipografia romana del Grup­
po Itizzoli la "Novissima.. Si sta \aiutando di 
stampare le ulteriori 100 mila copie («Il matti­
no» tira normalmente 190 mila copie a 21 o 32 
pagine) nella tipografia del «Koma» il \ cecino 
quotidiano di Achille Lauro. In tal modo già da 
dopodomani i dirigenti del giornale dì \ ia C'hia-
tamone sperano di poter tornare ai livelli «stan­
dard-. I". evidente, però, che l'incidente ha 
scompaginato i ritmi produttivi. Di stretta os­
servanza democristiana, spesso ai limiti della 
faziosità, «Il Mattino- vende oltre 130 mila co­
pie a Napoli e in Campania. Ldito dall'EDIMK 
(51% Rizzoli e 1D% Affidavit) il quotidiano, o-
pera in un regime di sostan?iale monopolio sul­
la piazza partenopea e campana. Solo da qual­
che giorno nelle edicole napoletane si e affac­
ciato un nuovo quotidiano autodefinitosi di a-
rea -laico-socialista»: il «Napolinottc». L*d e sin­
golare la coincidenza tra l'incidente avvenuto 
nella tipografia de «Il Mattino- e gli -atti di 
sabotaggio» che — come lo stesso direttore del 
neonato quotidiano denunciò in una nota di 
prima pagina — si sarebbero verificati nella 
tipografia di -Napolinottc». 

PrOCOlo M i r a b e l l a Un ' immagine dei locali della t ipografia devastat i dalle f i amme 

Spagna, 
un aborto 
via-radio 

MADltin — Un aborto, prati­
cato da un medico di Valencia 
che proprio per questo e dete­
nuto, sarà trasmesso per radio 
dalla più importante catena di 
emittenti spagnole. Nel corso 
della trasmissione si potrà a-
scoltarc il dialogo tra il gineco­
logo e la donna prima dell'in­
tervento. Il medico, Perez Ln-
guiv. ha dichiarato di fronte al 
giudice di non essere un «mili­
tante» della causa abortista 
ma di ritenere, semplicemen­
te, che «ogni donna debba po­
ter decidere se diventare ma­
dre o no-. 

La questione della interru­
zione di gravidanza è un tema 
di strettissima (e drammatica) 
attualità in Spagna. Il gover­
no Gonzatcz ha a questo pro­
posito presentato un progetto 
di legge nel quale l'intervento 
verrebbe autorizzato in tre ca­
si: pericolo di vita della madre; 
malformazione del feto; vio­
lenza carnale. 

• ^j^r^fTf . 

La Turchia devastata dal sisma conta i suoi morti 
ISTANBUL — Una famiglia di fronte a ciò che resta della propria casa e del v illaggio in cui v ivev a, 
dopo il terremoto che ha sconvolto tutta la Turchia orientale, ai confini con l'Iran. I morti finora 
ritrovati sono 122G, i senza tetto oltre settantacinquemila. Secondo lo stesso capo dello Stato. 
Kvrcn, le vittime sono destinate ad aumentare, mentre restano drammatiche, per il freddo e il 
gelo, le condizioni dei sopravvissuti. 

Nando Dalla Chiesa dichiara: «Solo la magistratura avrebbe dovuto leggerli» 

«È un grosso favore alla mafia 
i diari di mio padre» 

Il figlio del generale assassinato ha consegnato le note che potevano servire per le indagini - Polemiche con 
l'iniziativa del settimanale «l'Espresso» - Un esposto a Falcone perché accerti le responsabilità 

MILANO — «È stata un'opera­
zione molto brutta, al di sotto 
di ogni sospetto». Nando Dalla 
Chit?a. fiplio del generale as­
sassinato dalla mafia, parla con 
amarezza dell'iniziativa presa 
dall'.Espresso» che, nell'ultimo 
numero, ha pubblicato brant 
tratti dai diari di suo padre. Un 
documento che solo la magi­
stratura avrebbe dovuto e po­
tuto leggere. La magistratura e 
nessun altro. Nando Dalla 
Chiesa spiega a bassa voce, te­
nendo fra le mani un blocco per 
appunti. Pesa le parole e rac­
conta. 

Domenica, leggendo i quoti­
diani. ha saputo che i docu­
menti che lui aveva in tutta se­
gretezza consegnato si magi­
strati sarebbero stati pubblica­
ti sul settimanale. Ha comin­
ciato a riflettere, a stendere al­
cune note, che poi si sono infit­
tite quando ha potuto leggere 
per esteso quelle stesse parole 
scritte dal padre. «Questo è un 
grosso favore reso alla mafia» 
dice. Perché? 

•Io di quei diari non avevo 
parlato con nessuno — raccon­
ta guardandoti negli occhi —. 
Si tratta di annotazioni stretta­
mente personali fatte da mio 
padre. Ci ho messo molto, per 
pudore e per rispetto, a deci­
dermi a leggerle. Pei. quando 
l'ho fatto, ho consegnato ai ma­
gistrati le note che potevano 
servire per le indagini. Pensavo 
che questo materiale non do-
v esse uscire. Verso la fine di lu­
glio è arrivato da me un redat­
tore deH"'Espresso". Mi parlò 
dei diari che avevo consegnato. 
Nejiai. Lui insistette, chieden­
domi delle anticipazioni: mi 
spiego che il prefetto De Fran­
cesco intendeva insabbiare le 
indagini, mentre magistratura 
e carabinieri volevano che quel 
materiale uscisse. Gli risposi 
ancora di no. e che in ogni caso 
si sarebbe fatto un favore alla 
mafia*. 

•Passò del tempo, durante il 
quale feci delle verifiche: non 
era vero che ci fossero state del­

le pressioni da parte dei magi­
strati. Quanto ni carabinieri. 
conoscevo il comandante di Pa­
lermo e sapevo che non avrebbe 
mai fatto uso di quei diari Ri­
fiutai ancora le richieste dell'" 
Espi esso"». 

• Il redattore tornò il primo 
settembre. Chinnici era già sta­
to ammazzato; dopo la sua 
morte scoppiò la vicenda dei 
diari, che non mi piacque e che 
ebbe come esito negativo il 
blocco della capacità operativa 
della giustizia palermitana. Al 
redattore risposi proprio que­
sto, che i diari non glieli avrei 
mostrati, soprattutto dopo che 
l'"Espresso" aveva messo in gi­
nocchio la giustizia pubblican­
do quelli di Chinnici. Il setti-

I manale, assieme ai quotidiani 
"Il giornale di Sicilia" e "La Si­
cilia", per il caso Chinnici ave­
vano dato vita ad un triangolo 
operativo per distruggere la 
magistratura palermitana». 

Ma secondo Iti come sono 
venuti in possesso dei diari ì re­
dattori dellVEspresso»? .A dir 
la verità, il primo a parlarne, 
violando il segreto istruttorio, 
fu il prefetto De Francesco in 
un'intervista apparsa il 24 ago­
sto su «Repubblica». In queir 
occasione —• ricorda Nando 
Dalla Chiesa — disse che mio 
padre aveva d™ diari e accom­
pagnò la notizia con delle criti­
che. Senza che nessuno glielo 
chiedesse De Francesco disse: 
"Non capisco questa abitudine 
di tenere i diari. Personalmen­
te. quando ho qualcosa da scri­
vere, la scrivo nei rapporti uffi­
ciali. Non è una critica negati­
va. ma una differenza di menta­
lità. Alludo a Chinnici, ma an­
che a Dalla Chiesa. C'è anche 
un diario di Dalla Chiesa nelle 
mani degli inquirenti"... L'epi­
sodio dei diari di mio padre è 
qualcosa di totalmente nuovo 
nei rapporti fra la stampa e la 
magistratura. Un giornale che 
si attiva per tre mesi ricorrendo 
anche all'inganno con il figlio 
dell'interessato che per di più 
diceva: "State attenti che fate 

Nando Dalla Chiesa 

un favore alla mafia"..... 
Nando Dalla Chiesa si inter­

rompe un attimo per riflettere, 
consulta gli appunti, ha ancora 
molto da dire: «No. questo non 
è uno "scoop" giornalistico, 
dietro c'è dell'altro. Intendia­
moci: il primo bandito è colui 
che dall'interno delle istituzio­
ni fa filtrare il materiale. E in 
questo caso la fonte deve essere 
molto in alto. Oltretutto, ho 
sempre avuto l'impressione che 
quel redattore agisse in buona 
fede. Voglio dire che la redazio­
ne de! settimanale è stata stru­
mento inconsapevole di un'o­
perazione che ha tutte le carat­
teristiche proprie della cultura 
mafiosa». 

Cioè? «Qualcuno evidente­
mente ha il timore che il diario, 
strettamente personale, di mio 
padre contenga qualcosa di più 
rispetto a quanto ho consegna­
to ai magistrati, io ai giudici in­
quirenti ho dato le cose utili 
perl'inchiesta: le altre, che con 
l'inchiesta n«n c'entrano e che 

Giovanni Falcone 

riguardano la personalità di 
mio padre, sono intenzionato a 
tenerle al riparo dai troppi scia­
calli che circolano. Piuttosto 
che dargliele in pasto, mi assu­
mo la responsabilità di bruciar­
le. E francamente temo proprio 
questo: che utilizzino le notizie 
frammentarie, per avere il dia­
rio completo, come è stato per 
Chinnici. Io vedo questo ri­
schio, che si affermi la nuova 
strategia d'intervento di gruppi 
di potere mafiosi allo scopo di 
demolire la figura di mio padre. 
di attaccare la giustizia, di stri­
tolare la legalità». 

«Valutiamo il senso comples-
sivo dell'operazione dell'"E-
spresso", quello che ci sta die­
tro. Ccn Io stillicidio di infor­
mazioni si dà luogo al polvero­
ne. ai depistagli. Si rallenta il 
lavoro dei magistrati inquiren­
ti: ho già mandato al giudice 
Falcone un telegramma in cui 
gli preannuncio un esposto per­
ché si accerti e si colpisca chi ha 
violato il segreto. E poi c'è un 
effetto dirompente da valutare: 

se la famiglia non parla, i giudi­
ci sono seri, gli inquirenti lavo­
rano e stanno arrivando a buo­
ni risultati e se in queste condi­
zioni ottimali si verifica co­
munque una fusa di notizie co­
sa si v.iol far capire? Che nes­
sun testimone è coperto0». In­
somma si tratta di un avverti­
mento di tipo mafioso, di una 
trappola? «Non so come defi­
nirla: per me è una brutta ope­
razione, e si tratta di vedere chi 
ci sta dietro. Quanto alle trap­
pole, non è la prima che mi ca­
pita: molte volte sono stato av­
vicinato da sconosciuti interes­
sati al materiale di mìo padre, 
che qualche volta si sono spac­
ciati anche per iscritti al PCI. 
La decisione deH'"Espresso" 
mi fa pensare. La mafia usa an­
che la stampa per fare a pezzi il 
concetto di Stato e di legalità. 
Guardate il caso di Rendo e il 
suo tentativo di scalata al "Cor­
riere"... Intendiamoci, non si 
tratta di attaccare l'"Espres-
so", ma dì difenderlo da un'in­
filtrazione da parte di centri di 
potere mafiosi. Queste cose se­
condo me bisogna dirle e devo­
no diventare argomento di mo­
bilitazione del movimento che 
si batte contro la mafia. Questo 
deve essere chiaro: non si riesce 
a colpire la mafia, così come è 
stato per il terrorismo, se non 
colpendo ogni sorta di fian­
cheggiamento. Mi chiedo: per­
ché la libertà di stampa non ha 
funzionato con personaggi 
chiacchierati come Ruffini o 
Gunr.ella. e invece funziona per 
Dalla Chiesa e Chinnici?». 

Lo sfogo e il ragionamento di 
Nando Dalla Chiesa, tormenta­
to ma risoluto e pacato nell'e­
sposizione di questo Bravissimo 
e oscuro episodio volge al ter­
mine. Il figlio del generale am­
mazzato da mano mafiosa vuo-
lechiarire un ultimo aspetto: 
•Non voglio — dice, e il suo tor­
mento è palpabile — una guer­
ra privata. Sia non posso nem­
meno non vedere una sequenza 
di fatti, che cominciano a parla­
re in modo preoccupante». 

Fabio Zanchi 

ROMA — E un classico giallo. Non solo 
non si sa chi ha assassinato la moglie di un 
alto funzionario della Banca d'Italia, una 
bella, elegante signora di 53 anni, appassio­
nata di pittura, uccisa con 35 coltellate e 
ritrovata ai margini di una stradina di Pra­
tica di Mare a pochi chilometri da Roma. 
Ma. come in un thrilling carico di suspense. 
non si intuiscono neppure i motivi che han­
no scatenato un delitto così feroce. 

Da lunedi scorso, da quando un passante 
per caso ha scoperto quel povero corpo rag­
gomitolato sul fondo di un fosso e semina­
scosto da un cespuglio l'emozione e forse 
anche un pizzico di paura stanno scuoten­
do il mondo dei pittori dilettanti di cui Fer­
nanda Durante, originaria di Pescara ma 
romana d'adozione, faceva ormai parte. 
Piccola, minuta, dai carattere insicuro e a 
tratti esuberante. Fernanda Durante non 
era certo un nome nel campo della pittura. 
Quel poco di notorietà, a cui tutti gli artisti 
aspirano, se lo stava conquistando proprio 
adesso, a 53 anni, in questi giorni con la 
partecipazione alla mostra «Cento pittori 
dilettanti» in corso a via Margotta, da dove 
la sera dell'omicidio è stata vista allonta­
narsi con la sua cinquecento rossa. 

Non aveva tigli, non aveva molti amici, 
sicuramente nemmeno nemici. E per di più 
non era un tipo dì scappatelle extraconiu­
gali. A chi poteva dare fastidio una donna 
così, serena, tranquilla, remissiva"7 E chi 
poteva avers interesse a farla sparire per 
sempre, infierendo su di lei con tanta cru­
deltà? 

E quanto si stanno chiedendo i dirigenti 
del reparto operativo dei carabinieri che. 
nel tentativo di individuare il filo che sbro­
gli l'intricatissima matassa, hanno comin­
ciato a sentire parenti, colleghi di lavoro e 
semplici conoscenti. Ma le indagini sono 
ferme: ogni dichiarazione, ogni testimo­
nianza sembra non aggiungere niente di 
più a quello che già si sa. La donna era 
uscita di casa domenica mattina, dopo ave­
re scambiato qualche parola col marito E-
miiio Renzettì, costretto a leito da una fa­
stidiosa forma di sciatica. In macchina, a-
veva raggiunto via Margutta e lì era rima­
sta fino a tardi, accanto ai suoi quadri. Alle 
21 ha riposto le opere nelle custodie, le ha 
affidate al portiere di uno stabile vicino ed 
è partita diretta alla sua abitazione. Da al-

Le ipotesi sul giallo di Roma 

«Lei dipinge bene» 
Tanti complimenti 
e poi l'ha uccisa 
con 35 coltellate 

Incontro occasionale tra i pittori in via Margutta? - Pista 
diffìcile per gli inquirenti - La ricostruzione del delitto 

Mazz i di f ior i nello stand di via M a r g u t t a dove esponeva Fernanda Durante Renze t t i . 
Nel la fo to piccola la p i t t r ice assassinata 

lora nessuno l'ha più vista. Il giorno dopo, 
la scoperta. 

La ricostruzione delle ore passate lonta­
no dalla famiglia e ii rebus che sta letteral­
mente facendo impazzire gli inquirenti. 
Per un po', una labile traccia lanciata dallo 
stesso marito ha fatto balenare un'ipotesi 
inquietante: Emilio Renzetti, ispettore dei 
servizi di sicurezza dell'istituto di credito, 
un anno fa aveva svolto un lavoro di accer­
tamento nella filiale di Napoli. Forse il la­
voro lo aveva portato, sia pure senza saper­
lo, ad avvicinarsi a qualcosa di illecito, tan­
to da mettere in moto un'odiosa vendetta 
della camorra? Ma i sicari dì Cutolo e della 
Nuova Famiglia non uccidono con 35 col­
tellate. Altri e non meno orrendi sono i loro 
segnali. E così mentre si torna al punto di 
partenza, ecco affiorare l'immaginedel ma­
niaco. comparso all'improvviso Non può 
essere uno sconosciuto, anzi probabilmente 
— sostenzono al reparto operativo — sì 
tratta di una persona che la pittrice fre­

quentava da qualche tempo. 
Lei. che aveva perfino paura di girare da 

sola, non si sarebbe certo mai sognata di 
farsi accompagnare da uno sconosciuto. U-
n'amicizia occasionale, maturata dalle lu­
singhe sul suo modo di dipìngere, potrebbe 
invece averla convìnta ad accettare l'invito 
del misterioso personaggio. 

Quello che è successo dopo lo si può solo 
immaginare. Un lungo tragitto, qualche 
chiacchiera, poi la sosta in un luogo deser­
to. L'assassino ha tirato fuori il coltello, la 
donna ha provato e difendersi prima di ca­
dere sotto i colpi. Tutto deve essere succes­
so in auto. Quando l'ha vista senza vita. 
l'assassino si e messo al volante, ha imboc­
cato il viottolo di campagna, ha aperto la 
portiera e h a spinto il cadavere nel fosso. 
Poi se ne è andato, così come era arrivato. 
La cinquecento rossa è stata trovata ieri 
pomeriggio sulla via Nettunense. 

Valeria Parboni 

Valsania miliardario ma non per il fìsco 

Sentito l'amico di Celli 
Fioccano i «non ricordo» 

ROMA — Cesare Valsania. l'ex 
collaboratore di Lido Gelli. ac­
cusato di espcrtaso-.c di valuta 
e usura, risulta miliardario agli 
inquirenti ma non al fisco: per 
le tasse è quasi povero. É l'ulti­
mo sorprendente tassello sco­
perto sul conto del braccio de­
stro del capo della P2 arrestato 
quattro giorni fa a Roma insie­
me al suo «socio, in affari, ii se­
dicente agente di borsa Arrigo 
Lugli, anche lui miliardario. 
Entrambi sono itati interrogati 
a lungo l'altra notte (quasi sei 
ore complessivamente) dal so­
stituto procuratore Giorgio 
Santacroce che ha firmato gli 
ordini di cattura e Valsania. a 
quanto care, ha immediata­
mente adottato la tecnica cara 
agli imputati eccellenti e agli a-
mici di Celli: «non ricordare» 
negare o sminuire tutto. Le ac­
cuse nei suoi confronti, come si 
ricorderà, sono usura, esporta­
zione e costituzione di capitali 
all'estero. Valsania, su cui si i-
niziò a indagare dopo la fuga di 
Gelli, risulta azionista di un 
Casino di Nizza, organizzatore 
di trasferte a clienti facoltosi 
per comode puntate d'azzardo, 
amministratore in decine di so­
cietà, nonché usuraio: secondo 
gli inquirenti concedeva a »a-
mici in difficoltà» prestiti all' 

• interesse del 240C7. Valsania si 
è trincerato dietro numerosi 
•non ricordo», è caduto più vol­
te in contraddizione e non sem­
bra aver convinto molto il ma­
gistrato che. infatti, ha confer­
mato l'arresto. In sostanza a-
vrebbe però negato dì essere a-
zionista del Casino «La Roul» di 
Nizza; per giustificare le sue in­
genti fortune, Valsania ha det­
to che dopo aver lasciato l'aero­
nautica, alla fine della guerra. 
iniziò a fare l'animatore nel 
mondo dello spettacolo leggero. 
Alcuni anni di attività in que­
sto campo l'hanno reso ricco e i 
guadagni sono stati da lui inve­
stiti nel tempo per acquistare 
prima un autosalone e successi­
vamente varie società che ha 
saputo amministrare valida-
rnerte. Ecco le ragioni della sua 
fortuna. Quanto ai viaggi che 
insieme con Lugli avrebbe or­
ganizzato per portare clienti al 
Casino (garantendogli i soldi in 
valuta estera per le puntate). 
Valsania ha respinto le accuse 
sostenendo di eisere stato chia­
mato nel locale per organizzare 
spettacoli leggeri. Ha ricordato 
che tra i frequentatori del 
•Roul. c'erano nomi del bel 
mondo e tra questi Angelo Riz­
zoli e il miliardario Khassogi. 
L'altro imputato, Arrigo Lugli, 

avrebbe invece detto cose un 
po' diverse da Valsania, a pro­
posito della proprietà del Casi­
no. Tra l'altro, azionista dell* 
immobile sarebbe anche quel 
Fratoni, il cui nome venne fuo­
ri. come quello di Valsania, al 
tempo delia fuga da Ginevra di 
Gelli. Quanto alle accuse di u-
sura rivolte ai due. sia Lugli che 
Valsania hanno ridato affer­
mando di aver prestato denaro 
agli amici ma con tassi «norma­
li». Nei prossimi giorni il procu­
ratore Santacroce andrà a Niz­
za per sentire altri testimoni e 
proseguire le indagini. Tra l'al­
tro Valsania è ricercato anche 
dalla magistratura francese che 
lo accusa di mancato pagamen­
to delle tasse (è un vizio) per 20 
miliardi. Ieri intanto la polizia 
ha perquisito l'abitazione di un 
certo George Dikman, sospet­
tato di essere il «riscossore» dei 
crediti di Valsania. Dikmen fu 
coinvolto, come Valsania del 
resto, nelle indagini sul seque­
stro e l'uccisione di Cristina 
Mazzoni. In serata il Dikman 
ha diffuso una dichiarazione 
per dire di avere avuto solo rap­
porti di «mera amicizia» col 
Valsania e di aver querelato a 
suo tempo quanti Io collegava­
no coli omicidio di Cnstina 
Mazzoni. 

Replica al governatore Ciampi 

Il de D'Acquisto: 
«Non sono troppe le 

banche in Sicilia» 
PALERMO — La denuncia sulla proliferazione degli sporteHi 
bancari In Sicilia pronunciata dal governatore della Banca 
d'Italia. Carlo Azelio Ciampi, davanti alla commissione par­
lamentare antimafia alcuni giorni fa. ha spinto ad interveni-
re sull'argomento i'cx presidente della Regione Siciliana, il 
de Mario D'Acquisto. Nei suoi 37 anni di v ita la Regione — 
scrive D'Acquisto in un articolo pubblicato dal «Giornale di 
Sicilia» — ha autorizzato l'apertura di «sole 10 banche», l'ulti­
ma delle quali nel giugno del *76. D'Acquisto ammette che c'è 
stata maggiore larghezza nell'autorizzare l'apertura di casse 
rurali, artigiane e marittime: negli ultimi undici anni ne sono 
sorte 28. Ma l'esponente de tiene a precisare che gli ultimi due 
sportelli sono stati aperti nell'81. 

D'Acquisto tende perciò a minimizzare il fenomeno, e al 
tempo stesso cerca di giustificarlo con una sorta di excursus 
storico. Quando venne costituita la Regione autonoma, scri­
ve, la Sicilia «si trovava nell'estrema coda rispetto a tutte le 
altre regioni, ed ancor oggi nel rapporto tra popolazione e 
sportelli occupa l'undicesimo posto tra le regioni stesse, rag­
giungendo la media nazionale». L'ex presidente regionale 
prosegue affermando che le norme statutarie che assegnano 
alla Sicilia particolari prerogative in materia di Credito e 
risparmi «non furono un lapsus giuridico ma il frutto di-una 
precisa convinzione», e cioè che questa strada era necessaria 
a favore di un'evoluzione economica dell'isola. 

Ciò che colpisce in questo ragionamento è 11 singolare rife­
rimento al rapporto tra popolazione e sportelli bancari, che 
appare ben poco indicativo: ciò che conta realmente è infatti 
il rapporto con il livello medio di reddito (ufficiale) dell'isola. 
La denuncia del governatore Ciampi, Infatti, investe il pro­
blema del riciclaggio di danaro «sporco». A Questo proposito, 
D'Acquisto si accontenta di precisare che »la Regione non 
controlla le banche». 

A Trento, arrestato l'omicida 

Uccide per vendetta 
un giovane che aveva 
investito suo fratello 

TRENTO — Antonio Teno­
ne. 19 anni, studente del pri­
mo anno di ingegneria. lune­
dì sera si è infilato in tasca 
una pistola, una Beretta cali­
bro 7,65 che aveva regolar­
mente denunciato, è uscito 
dall'abitazione, in via San 
Pio X, ed ha raggiunto una 
casa poco lontana, in via 
Muredei. Ha suonato il cam­
panello alla porta deìl'appar-
tamento di Marco Speranza. 
un muratore di venticinque 
anni. Quando questi ha aper­
to l'uscio. Antonio Telline lo 
ha ucciso con due colpi di pi­
stola alla testa. 

Poi si è allontanato ccn 
calma. Il padre della vittima, 
in preda allo choc, ha dato 
l'allarme quando l'omicida 
era ormai lontano. Un'ora 
dopo Antonio Tellone si co­
stituisce alla caserma della 
polizia stradale. Dice che ha 
ucciso Marco Speranza per­
ché questi. Il 14 settembre 
scorso, mentre era alla guida 
di una grossa moto, una Su­
zuki 750. aveva investito suo 
fratello, Francesco Tellone, 
un ragazzo di 18 anni, che 
era a bordo di una Vespa 50. 

Francesco Tellone era morto 
qualche ora dopo il ricovero 
all'ospedale. Nell'incidente 
erano rimasti feriti un'amica 
di Francesco Tellone e lo 
stesso Speranza erte lunedi 
sera, quando ha aperto ia 
porta all'uomo venuto per 
ucciderlo, portava un busto 
di gesso. 

Ka voluto «vendicare» la 
morte del fratello: questa la 
spiegazione dell'omicidio. 
Una fine avvenuta non per la 
volontà omicida di un assas­
sino ma in un incidente stra­
dale. Ma evidentemente la 
motte del fratello ha scon­
volto la mente di Antonio 
Tellone che nei giorni tra­
scorsi da quel tragico episo­
dio ha maturato l'atroce idea 
della «vendetta». Questa la 
•spiegazione». Diranno i pe­
nti psichiatrici e l mag.strati 
se essa è l'unica, se ci posso­
no essere altre motivazioni. 
Per ora, di fronte a.la dram­
matica cronaca, non resta 
che registrare, con sgomen­
to, questa tragedia che colpi­
sce. In modo diverso ma u-
gualmente sconvolgente, 
due famiglie. 

Il tempo 

LE TEMPE-
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SITUAZIONE: La perrurbationa cito nei giorni scorri ha interessato le 
regioni sottentricnali > centraS si è «spostata verso sud-est ed attual­
mente mtaressa ancora la regioni meridionali spostandosi uttericrmente 
•/erse 3 MexEtsrrrsneo orientale. A seguito deHa perturbeziona la pres-
sioce atmosferica suJTItafia è m aumento. 
R. TEMPO IN ITALIA: SoD* ragioni settentrionali e su quella centrali 
condizioni prevalenti (S tempo buono caratterizzata da scarsa attività 
nuvolosa ad ampia ione di sereno. In mattinata ancora formazioni nuvo­
lose «regolarmente distribuita sulle regioni nord orientali • sulla fascia 
adriatica. Sulla regioni meridionali mizialnventa cielo nuvoloso con possi-
biKa di qualche precipitatone residua ma con tendanra a graduale mi-
ghoramanto. Temperatura in aumento per Quinto nguarda i valori diur­
ni, senza notevoli variazioni per quanto riguarda i valori notturni. 
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DB! nostro inviato 
SORRENTO — Dietro le quin­
te del congresso, la folla degli 
avvocati diventa un grande 
spaccio di storie da ascoltare e 
raccontare. Storie di speranze e 
di delusioni, di diritti in lista di 
attesa, di ingiustizie. Piccoli e 
grandi drammi incorniciati dal­
l'assurdo. E scopri subito come 
la legge della relatività scavalca 
quella dell'uguaglianza. come 
la certezza del diritto diventa 
probabilità, sorteggio. 

Ai margini del congresso dei 
sindacati forensi di Sant'Agnel­
lo di Sorrento, fermo un giova­
ne avvocato napoletano, E-
doardo Cardillo, e comincio con 
lui questa breve carrellata di 
testimonianze. Lo scenario è a 
tinte fosche: palazzo di giusti­
zia di Napoli, migliaia tli pro­
cessi aperti, uno sciopero dei le­
gali proseguito per più di due 
settimane (ovvero: dalla lentez­
za alla paralisi) e sullo sfondo 
un carcere, Poggioreale, dove la 
vita è dannazione e comunque 
vale molto poco. Cardillo è di­
fensore di tre dei mille e più 
imputati del blitz di alcuni me­
si fa contro la camorra di Cuto-
lo. - Uno è latitante — racconta 
— un altro è stato scarcerato 
quasi subito perché lo stesso 
"pentito" Barra guardandolo 
in faccia ha detto che non era 
la persona che voleva indicare, 
il terzo invece è tuttora in car­
cere'. 

E come va il suo lavoro di 
difensore? 

-Male, è un ruolo diientato 
faticoso e difficile. Pensi che 
un processo di simili propor­
zioni viene condotto soltanto 
da due magistrati, che intorno 
hanno una struttura allo sfa­
scio. Sulle porte dei loro uffici 
c'è un cartelle "Gli allocati si 
ricevono tre giorni alla setti­
mana"...-. 

Comunque l'inchiesta va a-
vanti. 

•Si, ma infatti io non voglio 
sostenere tesi difensive, penso 
alle garanzie del singolo. Il mio 
cliente da quando è finito in 
carcere è stato interrogato una 
sola volta: tra l'altro, gli hanno 
contestato di essere stato dete­
nuto precedentemente in un 
certo penitenziario: io so che 
non è verot e sarebbe semplicis­
simo verificarlo. Ma come? 
Quando? Tra tanti imputati, il 
rischio è che si finisca per dare 
la precedenza alle posizioni 
dei personaggi più noti (que­
sta è anche l'inchiesta su Tor­
tora...). E poi pensiamo a tutti 
gli altri processi: le udienze la 
mattina non cominciano pri­
ma delle dieci e mezza e alle tre 
del pomeriggio si va tutti a CO­
MÒ. Se in un giorno una sezione 
del tribunale ha 14 cause i-
scritte a ruolo, è evidente che 
non riesce a smaltirle tutte e 
una parte deve regolarmente 
rinviarle. Per non parlare dei 
processi per direttissima'. 

Che cosa succede con i pro­
cessi per direttissima? 

•Lei sa che questo rito non 
prevede istruttoria formale. Le 
prove vengono valutate diret­
tamente in aula. A Napoli c'è 
una sola sezione del tribunale 
che segue questo tipo di pro­
cessi, che possono riguardare 
tanto il furto di un'autoradio 
quanto la grande truffa. In po­
che ore ne smaltisce dieci, do­
dici, persino venti. Quale ve­
rifica dibattimentale può es­
serci con una simile catena di 
montaggio?: 

Anche per questo c'è ruggine 
tra avvocati e giudici? 

'No, questo 6 un problema 
delle strutture carenti e delle 
riforme -mancate: noi non cer­
chiamo lo scontro frontale con 
i magistrati, sarebbe fuorvien­
te: le nostre e le loro rivendica­
zioni sono le stesse: 

Però criticate certi compor­
tamenti dei giudici, certi meto­
di— 

.•Beh, s i Tempo fa, ad esem­
pio, difendevo una persona ar­
restata per resistenza a pub­
blico ufficiale, un reato lieve. Il 
PM non avviò a giudizio diret­
tissimo nei termini previsti 
dalla legge e si dovette proce­
dere con Vistrutloriaformale. 
Tempi lunghi, dunque. Feci i-
stanza di libertà provvisoria: 
quel magistrato non mi fece a-
vere neppure una risposta. Do­
po 39 giorni passò ù fascicolo 
al giudice istruttore, che natu­
ralmente per prima cosa scar­
cerò Vimputato. A che cosa i 
servito quel periodo di carcera­
zione preventiva, se non ad an­
ticipare una pena (ipotetica.') 
e a contribuire ad affollare le 
carceri? Casi del genere se ne 
contano a migliali: 

Abbandoniamo Napoli e il 
diritto penale. Chiedo una te­
stimonianza a Fernanda Con­
tri, avvocato di Genova esperta 
in diritto di famiglia e presi­
dente di un centro studi su que­
sta materia. 

-Vuofe qualche esempio? 
Scriva questo caso-tipo Una 
coppia non sposcta litiga sulC 
affidamento del figlio minore. 
Generalmente uno dei due fa 
ricorso al giudice e viene inter­
rogato. ma raivctato resta 
fuori dalla porta. E lecito* lo 
penso di no, anche se il magi­
strato invoca la segretezza per 
tutelare l'interesse superiore 
del minore. In realtà, preferi­
sce decidere tutto da solo. Suc­
cede spesso che un uomo rac­
conta che fa donna sta bomber-
dando di discorsi coitivi il 
bambino e che il giudice ordina 
un test psicologico sul minore 
senza neppure convocare l'al­
tra parte e il relatito avvocato; 
oppure, peggio, le perizie psi­
chiche vengono disposte in mo­
do irrituale senza consentire 
alla madre e ci padre di far 
partecipare anche propri peri­
ti di parte, con tutte le garan­
zie necessarie, E alla fine il 
magistrato stabilirà che il 
bambino sta malissimo o benis­
simo senza che nessuno potrà 
più correggere questo delicato 
giudizio: 

Insomma, il criterio è quello 
di escluder» gli adulti, nell'in-

Ecco alcune 
storie 

di ordinaria 
ingiustizia 

Dietro le quinte del congresso degli avvocati, 
testimonianze sui concreti limiti della difesa 

teresse del minore? 
-Sì, ma proprio questo inte­

resse è garantito molto male, 
soprattutto per via della len­
tezza dei procedimenti. Un ca­
so classico i quello del cosid­
detto affidamento temporaneo 
di un bambino: in pratica il 
piccolo viene dato ad un istitu­
to, o a qualche parente, in at­
tesa che la controversia tra i 
genitori venga chiusa. Questi 
provvedimenti provvisori non 
possono essere impugnati dal­
le parti. E spesso un minore re­
sta "in parcheggio" anche per 
due anni due anni nella vita di 
un bambino sono un'enormità! 
Alla fine vince il tempo, la si­
tuazione di fatto. non il genito­
re che è effettivamente più a-
datto ad avere con sé il figlio. 
Molto diptnde. naturalmente, 
dalla gran quantità di cause 
pendenti: gli stessi giudici li-
vono una situazione di forte 
disagio-. 

Concludiamo questo breve 
viaggio nei meandri di una giu­
stizia arcigna, accompagnati da 
un avvocato civilista di grande 
esperienza, Giorgio Piccialuti 
di Roma. Storie di quattrini, 
pochi o tanti, che restano nelle 
tasche sbagliate. «// cliente — 
dice Piccialuti — arriva da noi 
aspettandosi una soluzione ra­
pida e... possibilmente giusta 
della sua causa. La delusione è 
garantita. Poniamo il caso di 

un credito non riscosso. A Ro­
ma una causa civile del genere 
dura tre anni fino alla senten­
za di primo grado, ed è solo un 
giro ai boa. Occorrono altri tre 
anni per l'appello. A quel pun­
to la parte può dire di avere 
ottenuto soddisfazione perché 
la sentenza di secoido grado è 
esecutiva. Però non è finita: il 
"soccombente", come lo chia­
miamo noi, può fare ricorso in 
Cassazione (altri tre anni) e 
così il traguardo finale arriva 
dopo, quasi dieci anni. L'inte­
resse legale o la rivalutazione 
compiuta con i coefficienti I-
STAT non bastano certo a 
compensare i morsi dell'infla­
zione. E guardi, questo è il cal­
colo più ottimistico!: 

Perché, dieci anni son pochi? 
• C'è il peggio. Se, poniamo, 

uno deve avere i soldi da un'as­
sicurazione in seguito ad un 
incidente stradale con feriti 
gravi, il giudizio civile può co­
minciare soltanto dopo la con­
clusione di quello penale. E al­
lora mettiamo nel conto altri 
dieci anni: dicci più dieci fan­
no venti, quasi un quarto ai se­
colo-. 

Se lei domani si vede rinviare 
l'udienza di una causa, quando 
dovràripresentarsi con il suo 
cliente? 

•Bene che vada, nell'85: 

Sergio Criscuoli 
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a in pezzi 
Il percorso di 
un magistrato 

radiato per 
legami mafiosi 
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Giancarlo De Carolis, vicepre­
sidente dei CSM 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — L'unica 
sua reazione è stata finora 
un commento brevissimo: 
«Non Intendo commentare 
— ha detto — l'abnorme 
decisione del Consiglio su­
periore della magistratura. 

Eppure Antonio Natale, 
65 anni, radiato l'altro gior­
no dalla magistratura per­
ché sospettato di avere rap­
porti con la mafia, era da 
tempo un magistrato nell* 
occhio del ciclone. Sospeso 
dall'incarico e dallo stipen­
dio da cinque anni, 11 suo 
nome era rimbalzato come 
uno del protettori più alti 
delle nuove cosche che agi­
scono nell'Aspromonte reg­
gino, nel triangolo compre­
so fra Sinopoli-Delianuo-
va-Oppldo Mamertina. 

Una sera del novembre 
del 1978, il capitano dei ca­
rabinieri Angelo Pellegrini, 
attualmente comandante 
della sezione anticrimine di 
Palermo, lo trovò nell'abi­
tazione dei fratelli De Masi 
di cui era da tempo ricerca­
to. Quando i carabinieri fe­
cero irruzione nella casa 
con l'alto magistrato c'era 
Pasquale De Masi, sottopo­
sto a soggiorno obbligato, 

Il giudice Antonio Di Natale, amico di 
boss calabresi, ora ricorre in Cassazione 

ed alcuni della sua fami­
glia. Parlavano tutti ami­
chevolmente. come vecchi 
conoscenti di lunga data. I 
carabinieri Identificarono 
il magistrato e lui, come se 
niente fosse, gli Intimò di 
non far cenno nel loro rap­
porto della sua presenza In 
casa di mafiosi. Ma non an­
dò così: non solo l carabi­
nieri fecero Infatti rappor­
to, m a ebbero dalla procura 
di Reggio l'incarico di av­
viare le Indagini. 

I De Masi — protetti dal 
Natale — erano una delle 
famiglie In ascesa della 
'ndrangheta reggina. Uno 
di essi, Carmelo De Masi, a-
veva assassinato il cognato, 
il vecchio boss della monta­
gna Agostino Orfeo, salito 
agli onori della cronaca na­
zionale nel 1961, quando fu 
incriminato per l'uccisione 
del fratello del brigante 
Giuseppe Musolino. 

Quest'ultimo era stato 
messo in disparte dada ma­
fia, perché aveva fatto 1 no­
mi dei calabresi che aveva­
no ucciso niente di meno 
che Jo Petrosino, il mitico 
poliziotto italo-americano 
che aveva varcato l'oceano 
per sconfiggere la «mano 

nera». Ma 1 tempi erano evi­
dentemente cambiati ed 1 
nuovi boss della mafia, di­
venuti ricchi e potenti, ave­
vano ora bisogno di circon­
darsi di amicizie Influenti, 
di coperture d'alto livello. 

Il dott. Antonio Natale, 
nato a Caplstrano, nel Ca­
tanzarese, per alcuni anni 
pretore a Bianco, nella fa­
scia jonlea reggina, poi g iu­
dice Istruttore a Locri e 
quindi consigliere di Corte 
d'Appello a Catanzoro, era 
uno di questi. Nel ricco dos­
sier, raccolto dalla prima 
commiss ione del Consiglio 
superiore della magistratu­
ra a carico del magistrato, 
sarebbero emersi particola­
ri: il dott. Natale avrebbe 
infatti esercitato più volte 
pressioni su colleglli per la 
concessione della libertà 
provvisoria ed invitarli ad 
essere clementi con alcuni 
imputati; avrebbe tenuto 
collegamenti con altri ma­
fiosi e con familiari di Im­
putati al quali ha promesso 
più volte un Intervento. Ad­
dirittura c'è u n caso di mil­
lantato credito verso l'au­
torità giudiziaria di Torino 
per ottenere un compenso 
di dieci milioni, con la pro­

messa di far ottenere, sem­
pre al due fratelli De Masi, 
la libertà provvisoria. 

Pochi giorni dopo l'Irru­
zione del carabinieri In casa 
del due mafiosi si accertò l-
noltre che 11 magistrato a-
veva prelevato alcuni mi­
lioni da un libretto banca­
rio Intestato al De Masi e, 
grazie ad alcune Intercetta­
zioni telefoniche, più volte 
si sentì parlare di «tangen­
ti» e di «bustarelle! fra 11 
magistrato e alcuni Interlo­
cutori. 

Il 12 giugno del 1979 An­
tonio Natale veniva così so­
speso dalla sezione discipli­
nare del CSM, ma da allora 
ci sono voluti più di quattro 
anni per definire la sua po­
sizione. Nel frattempo, l 
suol «protetti» sono divenu­
ti padrini di rango del ramo 
settentrionale dell'anoni­
ma sequestri. 

Trasferitisi a Luminare, 
In provincia di La Spezia, 1 
fratelli De Masi sono stati 
Infatti arrestati nel marzo 
del 1982, perché coinvolti 
nel sequestro dell'indu­
striale di Pistola Osvaldo 
Ferretti, rilasciato a Gioia 
Tauro dopo 11 pagamento di 
un riscatto record di quasi 
due miliardi. In un tramez­
zo del palazzo del De Masi, 1 
carabinieri trovarono quasi 
un miliardo del riscatto pa­
gato dai parenti del Ferret­
ti. 

Dal canto suo 11 dottor 
Natale — sposato e separa­
to, due figli — si era ritirato 
a Soverato, alle porte di Ca­
tanzaro. Non si sa ancora 
quali rapporti abbia più a-
vuto col fratelli De Masi. 
L'ex consigliere di Corte d' 
Appello, che segue la stessa 
sorte del magistrato paler­
mitano Luigi Urso espulso 
alcuni mesi fa, non è il pri­
mo giudice calabrese ad es­
sere radiato dalla magi­
stratura. Prima di lui era 
toccato al sostituto procu­
ratore generale di Catanza­
ro Guido Cento, espulso 
fjerché sospettato di essere 
n stretti rapporti con il po­

tentissimo clan dei Mazza-
ferro. 

Filippo Veltri 

I nuovi programmi delle elementari lo prevedono, ma sui tempi e i modi è già polemica 

Studiare l'inglese a sei anni? Sì, ma come 
ROMA — Potrà capitare, c'è chi dice addirittura dai primi giorni 
di scuola dell'anno prossimo, che nostro figlio di sei anni arrivi a 
casa e chieda con disinvoltura: «Hello, papy, how are you?». La 
seconda sorpresa sarà che non l'ha imparato alla TV, ma gliel'han-
no insegnato a scuola. 

Il merito sarà dei nuovi programmi per la scuola elementare che 
una commissione di esperti sta terminando di redigere e che — 
dopo il parere del Consiglio nazionale della Pubblica istruzione e 
l'approvazione del ministro — diverranno operanti. In questi nuo­
vi programmi, ormai vicini alla stesura definitiva, si dice che vivia­
mo «in un'epoca di intense comunicazioni e di rapidi processi di 
integrazione internazionali» e che, di conseguenza, anche la scuola 
elementare deve dare ai bambini lo strumento della «seconda lin­
gua», quella straniera, dopo quella propria, nazionale. 

De Mauro: «Prima 
prepariamo bene 
gli insegnanti» 

«Si rischia di bloccare la naturale propen­
sione dei bambini per le lingue straniere» 

La prima sintesi provvisoria dei programmi dice addirittura che 
«è opportuno privilegiare l'inglese in quanto lingua veicolare che 
offre maggiori possibilità di esperienze», impiegata com'è «nei mez­
zi di comunicazione, nella pubblicità, negli aeroporti, nel linguag­
gio dei calcolatori, in campo tecnologico». Ma si dice anche che 
motivi geografici, turistici o altro possono permettere l'insegna­
mento ai altre lingue che non quella anglosassone. 

Il «traguardo» aì termine dei primi cinque anni di apprendimen­
to è che i bambini «sappiano comprendere — dice ancora la sintesi 
provvisoria — e comunicare oralmente, in modo appropriato, nella 
seconda lingua in situazioni che si riferiscono ad esperienze di vita 
quotidiana». 

Tutto bene, allora, si parte? Neppure per idea. Molti esperti, 
organizzazioni professionali di insegnanti (come LEND, Lingua e 

nuova didattica), associazioni di genitori (come il CGD) sostengo­
no che, se il principio è validissimo, l'applicazione immediata può 
rivelarsi un disastro. Occorre, sostengono, tempi più lunghi di 
sperimentazione e di preparazione del personale insegnante adat­
to. Queste osservazioni vengono fatte anche sulla base di un pro­
getto ministeriale che ha coinvolto migliaia di bambini e centinaia 
di maestre nell'insegnamento sperimentale della lingua straniera 
nelle elementari. 

Abbiamo chiesto allora al linguista Tullio De Mauro di illustrar­
ci le argomentazioni di coloro che sostengono le necessità di una 
sperimentazione più lunga e al giornalista televisivo Piero Angela 
(che è tra i presentatori, nella commissione di esperti di cui fa 
parte, del progetto di insegnamento della seconda lingua) di moti­
vare invece la scelta di «partire subito» nell'insegnamento della 
lingua straniera. 

Piero Angela: 
«Non perdiamo 

tempo: è già tardi» 
«Molti bambini Io fanno già al di fuori del­
la scuola pubblica» - «Insegnare i vocaboli» 

•Certo, insegnare una lingua straniera alle 
elementari sarebbe un'ottima Idea — sostie­
ne 11 linguista Tullio De Mauro — m a Io è 
solo se viene realizzata bene. Diclamo allora 
la verità, con 11 corpo Insegnante che abbia­
mo ora realizzarla dignitosamente mi sem­
bra alquanto diffìcile». 
— Non basta la preparazione dei maestri di 
oggi? 

•Non scherziamo. Insegnare una lingua a 
quell'età è estremamente diffìcile, più diffici­
le che non nelle medie o nelle superiori. Se 
l'insegnante non ha una preparazione molto 
seria, se non esiste un progetto preciso, s i 
rischia di far odiare la lingua Inglese, france­
se o tedesca a metà dei bambini e di farla 
apprendere male all'altra metà». 
— Dunque, niente lingua straniera nelle ele­
mentari? 

•No, attenzione: io sono convinto che è pos­
sibile insegnare anche due lingue straniere al 
bambini e credo si possa iniziare a lavorare 
In questo senso sin dai quattro-cinque annL 
Tant'è che all'estero, in Olanda, In Svezia, 
altrove, U bilinguismo del bambini è ormai 

normalità, ma questi Paesi hanno preparato 
con attenzione un serio progetto di Insegna­
mento non hanno Improvvisato. Anche in I-
talla, d'altronde, dove si è iniziato a speri­
mentare, si è andati con I piedi di piombo. In 
Toscana, si è cominciato un anno fa studian­
do la fattibilità del progetto, e si andrà avanti 
cosi per altri due anni. Si farà un programma 
ad hoc per preparare gli insegnanti e solo 
allora si partirà. Il rischio, capisci, è di inse­
gnare i verbi irregolari francesi a otto anni. 
Se fosse così, è meglio nulla, megli evitare di 
bioccare queiia spontaneità che 11 bambino 
ha nell'usare un'altra lingua. E poi, diciamo­
lo, non basta lanciare parole d'ordine come: 
l'inglese a sei anni, e poi lasciare che sia que­
sto ministero della Pubblica istruzione a ge­
stire tutto. Perché 11 modo di lavorare di que­
sto ministero Io conosciamo. Insomma, biso­
gna pensarci bene, per evitare guai irrepara­
bili*. 

Servizi a cura di Romeo Bossoli 

«Attenzione, non si s ta discutendo di una 
materia qualsiasi, ma di un nuovo strumento 
di accesso alla comunicazione». Piero Ange­
la, giornalista televisivo, difende a spada 
tratta il progetto che lui stesso ha suggerito. 

«L'aumento della circolazione delle idee e 
delle Informazioni — continua Piero Angela 
— fa si che tutti comunichino in modo cre­
scente. E che l'inglese diventi uno strumento 
decisivo per comunicare, È la lingua che usa­
no fra di loro giapponesi e russi, arabi e cinesi 
e cosi via. Del resto i ragazzi e le loro famiglie 
lo canno. Tant'è che molti bambini studiano 
una lingua straniera al di fuori dalla scuola 
pubblica. Si tratta di riportarla dentro la 
scuola di tutti». 
— Nessuno contesta questo. Semmai il pro­
blema è che non c'è il personale insegnante 
sufficientemente preparato-. 

«Ma non si può aspettare — replica Piero 
Angela — si deve cominciare a fare quel che 
è possibile. Del resto, se a me. Insegnante o 
giornalista non importa, dicessero: Impara 11 

turco, lo in un anno di studio almeno 1 nidi-
mentali li apprendo. Almeno 11 necessario per 
poter poi insegnare i primi elementi. Io ho 
visto una esperienza di questo tipo a Bolo­
gna. Lì, dopo un mio articolo il Comune ha 
proposto un progetto di Insegnamento della 
lingua straniera agli Insegnanti comunali 
che lavoravano nella scuola elementare. 
Trentacinque maestre hanno accettato e si è 
Iniziato. Subito quelle scuole sono state Inve­
stite da centinaia di richieste da parte delle 
famiglie. Ovviamente». 
— Quindi, tu non hai nessuna preoccupazio­
ne sul come si insegna? 

«Sì, invece, ma riguarda II metodo generale 
con cui vengono insegnate le lingue straniere 
In questo Paese: In modo accademico, pun­
tando tutto sulla grammatica e la lettura 
quando, Invece, essenziale nel mondo di oggi 
è la conoscenza del vocaboli. SI perde di vista 
l'obiettivo fondamentale: permettere al ra­
gazzo di fare una telefonata o leggere un 
giornale In un'altra lingua». 

Migliaia di «supplenti» 
senza lo stipendio di ottobre 

ROMA — CI risiamo: migliala di insegnanti supplenti 
non hanno ricevuto lo stipendio di ottobre. Motivo: 
mancano 1 soldi nel capitolo di spesa del bilancio della 
Pubblica istruzione. Sono ormai alcuni anni che, rego­
larmente, una volta In una provincia una volta in un'al­
tra, gli stipendi dovuti al docenti peggio trattati subi­
scono «slittamenti» di mesi. Il ministero promette rego­
larmente di rimediare e, regolarmente, nel bilancio an­
nuale, non prevede una cifra sufficiente. Ieri a prote­
stare per primo è stato il segretario della CISL-scuola, 
Alessandrini. 

Otto turisti dispersi 
a quota 2300 m. sul Gran Sasso 

L'AQUILA — Otto turisti bolognesi e comaschi sono 
stati dati per dispersi Ieri sera dal Centro alpino italia­
no dell'Aquila. Secondo quanto si è appreso delle otto 
persone non si hanno notizie da lunedi mattina. I di­
spersi appartengono ad una comitiva giunta domenica 
a Campo Imperatore. Lunedì mattina si sono diretti 
verso lf rifugio «Duca degli Abruzzi» a quota 2300 e da 

Ì
ul hanno detto di volersi dirigere al ^Bivacco Bafile». 
a prefettura dell'Aquila, che dirige le operazioni di 

soccorso, in cui sono Impegnati 11 CAI, la guardia di 
finanza e i carabinieri, ha confermato voci secondo le 
quali 1 dispersi sono tutti esperti alpinisti. A quota 
2300-2400, sul Corno Grande del Gran Sasso, dal primo 
pomeriggio di ieri Imperversa una bufera di neve con 
raffiche di vento. Lo sirato nevoso ha raggiunto l'altez­
za di 40 centimetri. 

Si uccide a Lucca il padre 
di una vittima di «Ludwig» 

LUCCA — «Raggiungo Aurelio»: dopo aver vergato 
queste parole su un biglietto, si è ucciso a Lucca, spa­
randosi un colpo di pistola alla testa, 11 professor Folco 
Angeli, padre del giovane che il 24 maggio 1981, in una 
casamatta del Lungadige di Verona, era rimasto grave­
mente ustionato In un tragico rogo appiccato dui fanto­
matico «Ludwig». In quella occasione uno del giovani 
che dormivano in sacchi a pelo era morto mentre Aure­
lio Angeli, 13 anni, anche lui nella casamatta, a causa 
delle gravi ustioni riportate, aveva subito numerosi In­
terventi chirurgici, ma era poi deceduto 11 17 gennaio 
1982 In un Incidente stradale accaduto a Lucca. 

Suo padre, Folco Angeli, 57 anni, che da tempo anda­
va dicendo «di non aver nulla da dare e da chiedere alla 
vita» si è ucciso dopo aver lasciato un biglietto alla 
moglie. 

Direttore della Standa sorpreso 
a rubare nel suo supermercato 

AOSTA — Dimostratosi alquanto maldestro nell'attua-
re un esperimento — diciamo cosi — di «prestidigitazio­
ne», il direttore del supermercato alimentare Standa di 
Aosta, Guglielmo Fraqualll, 38 anni, è stato costretto a 
porgere i polsi a un agente di polizia che lo ha arrestato 
con l'accusa di furto aggravato. Il direttore del super­
market era stato sorpreso poco prima da un suo Ispet­
tore all'uscita del grandi magazzini mentre tentava di 
sottrarre (senza averle pagate) una busta di prosciutto 
ed una stecca di torrone. 

Un profilattico nella lattina, 
sequestrata partita di «pelati» 

MONFALCONE — Il pretore di Monfalcone, Perna, ha-
ordinato il sequestro di una partita di barattoli di po­
modoro «pelati», prodotti da una notissima industria-
partenopea, dopo che in uno di essi è stato trovato un 
profilattico. 

Il barattolo era stato acquistato In un negozio della 
città dei cantieri alcuni giorni fa. Al momento di ver­
sarne il contenuto per la preparazione del ragù, la mas­
saia ha fatto l'incredibile scoperta. Il caso è stato segna­
lato all'autorità giudiziaria ed il pretore ha poi provve­
duto al sequesto di tutti i barattoli della stessa marca. 

| giacenti nel negozio di alimentari. 

Medici convenzionati 
oggi da Degan, ma lo 

sciopero è confermato 
ROMA — Il ministro della 
sanità, Degan, ha convocato 
per oggi un incontro tra la 
parte pubblica (compren­
dente quindi anche le Regio­
ni e i Comuni) e i sindacati 
dei medici convenzlonaU con 
il servizio sanitario. Si tratta 
di circa 100 mila medici che, 
pur impegnati nei servizi 

Subbile!, non hanno con te 
fsl un rapporto diretto di di­

pendenza. Sono 170 mila me­
dici di famiglia, 1 pediatri, 1 
giovani laureati (Sella guar­
dia medica, circa 20 mila 
specialisti che lavorano a o-
rario negli ambulatori delle 
Usi. 

I sindacati che rappresen­
tano queste diverse categorie 
di medici a rapporto conven­
zionato hanno proclamato 
uno sciopero di due giorni 
(domani e venerdì) per otte­
nere l'Inizio di trattative per 
il rinnovo delle rispettive 
convenzioni che la legge fi­
nanziaria TJ-» blocca, per la 
parte economica, sino al 30 
giugno 1985. La convocazio­
ne da parte del minisVo è 
stata giudicata «tardiva» e 
«Insufficiente» dal sindacati 

medici che hanno conferma­
to Io sciopero. Se ciò avverrà 
il disagio per 1 cittadini sarà 
notevole. Per questo 1 sinda­
cati confederali hanno invi­
tato 1 medici ad una pausa di 
riflessione-

Come si sa il blocco previ­
sto dalla «finanziaria» e mo­
tivato dal governo con l'esi­
genza di contenere la spesa 
sanitaria. Ma 1 sindacati 
confederali insistono anche 
sul rispetto della «contestua­
lità» — principio sul quale il 
governo si è a suo tempo Im­
pegnato — ira rinnovo delle 
convenzioni e contratto uni­
co del dipendenU del servizio 
sanitario che scade, appun­
to, nel giugno '85. CGIL, 
CISL, UIL convengono quin­
di sullo slittamento della 
parte economica delle con­
venzioni, tuttavia ritengono 
che una trattaUva sia possi­
bile e necessaria subito sulla 
parte normativa delle con­
venzioni stesse al fine di 
mettere online neL'e diverse 
funzioni degli operatori e per 
migliorare 11 livello di assi­
stenza a vantaggio del citta­
dini. 

«Segno nel mondo Sette» è il nuovo settimanale dell'associazione 

Azione cattolica e CL: è polemica aperta 
ROMA — La decisione presa» 
dall'Anione cattolica, d'intesa 
con la Conferenza episcopale i-
taliana, di dar vita ad un pro­
prio settimanale Segno nel 
moado Sette (il primo numero 
è uscito ieri I* novembre) non è 
«o!o un fatto editoriale. Con 

Suest a iniziativa l'AC ha voluto 
isporre di uno strumento agile 

per portare avanti, aprendo un 
dibattito tra i cattolici, la sua 
linea di «««Ita religiosa» e non 
politica che, ormai, viene con­
testata ir. modo aperto da Co­
munione e liberazione e dagli 
ambienti ecclesiastici che so­
stengono questo movimento. 

Il bisogno di una chiarifica­
zione (anche sulproblema della 
pace TAC, la FUCI si trovano 
su posizioni diverse rispetto a 
CL) sì è maggiormente avverti­
to in vista dell'assemblea na­
zionale che, tra il 2 e il 4 dicem­
bre terranno a Roma la FUCI e 
il MEIC (movimento ecclesiale 
intellettuali cattolici) che fan­
no capo all'AC. D'altra parte, 
da quando il quotidiano Avve­
nire è passato sotto il controllo 
di CL, i cui uomini gestiscono 
anche il settimanale 7/ Sabato, 
l'AC e rimasta priva di uno 
strumento efficace nel campo 
della stampa. 

Inoltre, per volere dell'en­

tourage di Papa Wojtyla, è sta­
to affidato a CU alcune setti­
mane fa, il «Centro televisivo» 
istituito dal Vaticano per pro­
durre e vendere alle reti di «vit­
to il mondo documentari e pro-
Uamrai di carattere religioso. 

n'operazione che ha aperto 
un vivace dibattito all'interno 
della Chiesa e nel mondo catto­
lico dato che dall'affidamento 
del «Centro televisivo» sono 
stati esclusi due Ordini religio­
si, come i paolini e i salesiani, 
che hanno accumulato espe­
rienza e meriti proprio nel cam­
po della stampa (basti pensare 
a Famiglia cristiana) e degli 

audiovisivi religiosi. 
Il progetto del settimanale 

Segno nel mondo Sette era nel­
l'aria da alcuni mesi e che ri­
spondesse ad un bisogno diffu­
so è dimostrato dal Tatto che, 
prima ancora di uscire, erano 
pervenuti alla sede dell Azione 
cattolica oltre dodicimila abbo­
namenti. Ma l'iniziativa è stata 
accelerata dopo che qualche 
settimana fa CL diffondeva un 
opuscolo, coordinalo da don 
Luigi Negri e con l'evallo di 
don Giussani fondatore del mo­
vimento, con il quale si attacca­
va la scelta religiosa dell'AC II 
tentativo <•:.. di colpire anche la 
CEI che, da monsignor Bario-

letti al cardinale Balestrerò, ha 
elaborato e sostiene la linea dei-
la scelta non politica non solo 
dell'AC, ma della stessa Chiesa 
italiana. Nel fascicolo CL rim­
provera all'AC di aver interrot­
to, con la sua scelta religiosa, 
«un rapporto organico» con la 
DC. «Il disancoramento che la 
scelta religiosa doveva provoca­
re rispetto a spcSfìci impegni 
socio-politici — si afferma — 
invece di diventare un nuovo 
modo di rifrazione del cristia­
nesimo nella storia, è diventato 
un cautelarsi dalla storia, un ri­
tenere incerto Q rapporto della 
fede con la storia, un sospende­

re il rapporto delia fede con .la 
cultura». 

Sul primo numero Segno nel 
mondo Sette 3 vescovo Fiorino 
Tagliaferri, assistente generale 
dell'AC ricorda con fermezza 
che la missione affidata dal 
Concilio Vaticano I! alla Chiesa 
•non è di ordine politico, econo­
mico, sociale, ma è di ordine re­
ligioso». Questa nuova pesino­
ne, anzi, ha dato e dà alla Chie­
sa ed all'AC secondo monsi­
gnor Tagliaferri, una maggiore 
quabneaziooe proprio perché Q 
loro impegno è «per tutti gli uo­
mini, senza esclusioni». Quanto 
alla presenza della Chiesa e del­

l'AC nella società italiana, essa 
non mira ad una opzione politi­
ca particolare ma è di «anima­
zione e di promozione attraver­
so la partecipazior.e». Nell'edi­
toriale redazionale si precisa 
poi che le «tre scelte» dell'AC 
non sono estoriche proprio per­
ché riguardano «la povertà» nel 
senso di essere dalla parte dei 
deboli, degli ultimi; «il dialogo» 
con le diverse culture perché 
«nessun uomo ha il monopolio 
della verità» e infine «la pace» 
divenuta soprattutto oggi un 
•bene sempre più grande ed esi­
gente». Il settimanale pubblica, 
tra gli altri, un articolo di mon­
signor Loris Capovflla, che ri­
propone ia metodologia del dia­
logo e della collaborazione cosi 
come venne illustrata da Gio­
vanni XXIII nella Pacem in 
tetri* t un articolo di Saverio 
Fortuna, che ricorda l'insegna-
mento di AMo Moro in polemi­
ca con i suoi detrattori. 

rWdftstu'to, che è desvinato 

ad allargarsi in vista del conve­
gno di tutti i movimenti cattoli­
ci indetto dalla CEI per a 1985. 
è intervenuto pure fl direttore 
di Civiltà Cattolici padre Bar­
tolomeo Sorge. Questi sul nu­
mero speciale di Famiglia cri­
stiana dedicato all'Anno Santo 
polemizza con chi (è chiara l'ai-
fusione a CL) «sogna dì rag­
giungere fl 51 per cento per ri­
costruire in Italia la 
cristianità*. Nel rilevare quan­
to sia «pericoloso questo tenta­
tivo d'inversione di rotta, pedi* 
Sorge ricorda che «in unltalia 
culturalmente pluralistica, la 
via percorribile non e l'egemo­
nia di una cultura sulle altre, 
imposta per maggioranza nu­
merica o politica. Densi fl con­
senso più ampio pos&ibflt dell* 
coscienze e dell'intelligenza dei 
cittadini intorno ai valori fon­
damentali dell'uomo ne) rispet­
to detta libertà di tatti», 

Alcette Santini 

t. 
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AFGHANISTAN 

«Amnesty» denuncia: 
torture contro gli 

isitori a Kabul 
Arresti arbitrari - Anche un libro straniero può portare in car­
cere - Invito a Karmal perché sia messa line alle illegalità 

LONDRA — Una durissima denuncia del com­
portamento del governo afghano verso eli oppo­
sitori è venuta da Amnesty International L'orga­
nizzazione intemazionale, che si batte ir» difesa 
dei diritti umani, in un documento diffuso a Lon­
dra ha rivelato l'esistenza di otto centri in cui le 
forze di sicurezza del governo afghano praticano 
regolarmente la tortura contro persone sospetta­
te di appoggiare la resistenza contro l'esercito di 
Kabul e le forze di occupazione sovietiche o di 
essere semplicemente ostiti al regime. Fra i «cri­
mini» Che possono costare la tortura (praticata 
talora fino alla morte del prigioniero) figurano 
non soltanto attività di resistenza armata o di 
fiancheggiamento della guerriglia, ma anche il 
mantenimento di contatti con parenti fuggiti al­
l'estero o il possesso di pubblicazioni occidentali. 

Le torture — denuncia Amio«tv — consistono 

in percosse, scariche elettriche, privazioni del 
sonno. Fra le vittime ci sarebbero centinaia di 
studenti delle scuole superiori, soprattutto di 
Kabul, e anche persone di giovanissima età o 
anziane. Alcuni prigionieri, tra cui ragazze sedi­
cenni o uomini ultrasessantenni, avrebbero ri­
portato danni fisici permanenti. 

L'organizzazione umanitaria afferma nei rap­
porto che gli arresti dei sospetti oppositori av­
vengono di notte, senza mandato di cattura e 
senza che ai prigionieri venga garantita alcuna 
assistenza legale. In alcuni casi i detenuti sono 
stati interrogati sotto tortura per giorni e giorni 
per poi sentirsi dire che il loro arresto era stato 
dovuto a un equivoco. 

Amnesty informa di aver chiesto al presidente 
afghano Babrak Karmal; in una lettera inviatagli 
il 7 ottobre, di intervenire per mettere fine alla 
tortura e agli altri abusi. 

GIAPPONE 

Nakasone è in difficoltà 
e piange nei riconoscerlo 

TOKIO — Le lacrime agi» 
occhi, Il primo ministro 
giapponese Yasuhlro Naka­
sone ha ammesso Ieri dinan­
zi al principali esponenti del 
suo partito di aver completa­
mente fallito nel tentativi 
compiuti finora per appiana­
re 1 crescenti contrasti politi­
ci all'Interno e all'esterno 
della maggioranza llberalde-
mocratlca di governo. Con­
nessi col rifiuto dell'influen­
te ex primo ministro Kakuel 
Tanaka (anch'egll Ilberalde-
mocraticc) di dimettersi da 
parlamentare, nonostante la 
condanna giudiziaria subita 
In relazione allo «scandalo 
Lockheed*, tali contrasti 
hanno portato a una prolun­

gata paralisi del lavori delle 
due camere, la cui sessione 
dovrebbe concludersi tra 
una quindicina di giorni. 

I liberaldemocratlcl ave­
vano compiuto lunedi alcuni 
passi per riprendere da soli le 
attività legislative, ma tutta 
l'opposizione ha reagito mi­
nacciando di presentare una 
serie di mozioni di sfiducia e 
di non partecipare a una riu­
nione del parlamento In pro­
gramma oggi per un discor­
so del cancelliere tedesco 
Helmut Kohl, in visita uffi­
ciale In Giappone. 

Nakasone aveva avuto ve­
nerdì scorso un Incontro con 
Tanaka nel tentativo di 
•spiegargli la gravità della 

situazlonei, ma l'ex capo del 
governo era rimasto irremo­
vibile nel rifiuto di dimetter­
si. La posizione del primo 
ministro, che si era detto cer­
to di piegare la resistenza di 
Tanaka, si va facendo così 
sempre più debole, anche per 
11 rischio di consistenti per­
dite in un ricorso a elezioni 
generali che appaiono ormai 
estremamente probabili. Ne 
all'immagine pubblica di 
Nakasone sembrano aver 
giovato 1 titoli del quotidiani 
della sera sul «pianto del pri­
mo ministro» nell'ammette-
re le sue difficoltà di front-» 
alla situazione di stallo ve­
rificatasi nel suo partito e In 
parlamento. 

SUDAFRICA Rappresentanza limitata per isolare la protesta della maggioranza nera 

L'apartheid cambia lacci 
Il referendum sulle proposte 

costituzionali in Sud Africa 
suggerisce alcune riflessioni sul 
significato politico delle rifor­
me di ristrutturazione del siste­
ma di supremazia bianca sia al­
l'interno sia a livello regionale. 
Le riforme riguardano le sole 
comunità coloured (meticcia, 
composta di due milioni e mez­
zo di persone) e asiatica 
(800.000), escludono la grande 
maggioranza della popolazione 
definita «bantu» a cui sono con­
cessi diritti politici solo nell' 
ambito di bantuatan, patrie tri­
bali che nel loro insieme costi­
tuiscono solo il 13rr del territo­
rio, il più marginale e il più po­
vero. 

Al presidente della Repub­
blica verranno dati poteri di ca­
po di stato e di governo. Verrà 
eletto da un collegio elettorale 
a sua volta eletto dalle tre ca­
mere separate (formato di 50 
membri bianchi, 25 meticci e 13 
indiani). Si formerà un Consi­
glio presidenziale di 35 membri 
nominati dal presidente e 35 e-
letti (20 bianchi, 10 meticci e 5 
indiani). 

Le concessioni sono certa­
mente limitate e inadeguate e 
rientrano nel quadro non di 
una eliminazione dell'apar­
theid, ma di una sua ristruttu­
razione che lo renda più effi­
ciente. Tuttavia se analizzate 
insieme a tutto il complesso di 
misure adottate negli ultimi 
anni cambieranno il terreno 
della lotta politica e sociale. 

Quando il partito razzista dei 
boeri — il National Party — 
prese nel 1948 il potere che an­
cora detiene, la subordinazione 
della maggioranza negra o di 
colore era assicurata da un si­
stema in cui solo i bianchi par­
tecipavano al governo parla­
mentare. Tuttavia in questo 
periodo l'esecutivo era sotto­
messo al controllo del potere le­
gislativo e il potere giudiziario 
godeva di un considerevole gra­
do di autonomia. Sotto la spin­
ta del governo, il Parlamento 
inizia a varare tutta una serie di 
leggi che limitano la sfera della 
politica legale e l'autonomia del 
potere giudiziario. L'accusa di 
comunismo o la semplice e-
opressione di protesta vengono 
colpite con severe sanzioni, la 

Oggi la minoranza bianca 
vota la nuova Costituzione 

JOHANNESBURG — Referendum cosMtu-
7ionale oggi In Sudafrica: va alle urne solo 
una minoranza della popolazione, quattro 
milioni e seicentomlla bianchi, due milioni e 
settecentornila meticci, ottocentoclnquanta-
mlla asiatici. Esclusi ancora una volta I ven­
tidue milioni di neri che sono la maggioranza 
della popolazione. Si vota per esprimere il tsì» 
o il «no» a una nuova Costituzione che preve­
de la rappresentanza parlamentare anche 
per meticci e asiatici, consentita ai primi da 
una Camera dei rappresentanti, composta di 
85 membri, al secondi da una Camera dei 
delegati, 45 membri. Le due istituzioni af­
fiancheranno l'Assemblea già esistente, 
composta di 178 bianchi. La nuova Costitu­
zione prevede Inoltre l'unificazione delle fun­
zioni di capo di Stato e capo del governo. Il 
presidente verrà scelto da un collegio di 

prandi elettori: 50 bianchi, 25 meticci, 13 a-
Matici. L'analisi delle cifre parla chiaro, die­
tro la facciata della igrande riformai resta 
intatto il potere della minoranza bianca alla 
quale tocca qualsiasi decisione finale, grazie 
alla prevalenza numerica. Sarà un bianco, 11 
primo ministro Peter Gotha quasi certamen­
te, 11 futuro presidente. Ma la scelta del nuo­
vo meccanismo costituzionale rivela I pro­
blemi politici del regime razzista di Pretoria. 
Costretto dalla pressione delle lotte di massa 
e dalla situazione Internazionale, 11 gruppo al 
potere tenta di rafforzare l'«apartheid» ga­
rantendosi 11 sostegno di due minoranze che 
restano comunque fuori dalle decisioni più 
importanti e che entrerebbero In conflitto 
con le rivendicazioni della maggioranza ne­
ra. Una manovra tanto chiara che due terzi 
del meticci e degli asiatici la respingono o 
sono incerti sul voto da dare. 

prigione e la presenzione delle 
organizzazioni o degli individui 
sospettati. In Parlamento an­
che i partiti bianchi più liberati 
approvano la legislazione spe­
ciale perché temono il contagio 
dei processi di decolonizzazio­
ne in corso nel continente. L'a­
dozione di leggi sempre più di­
scriminatorie non riesce a for 
diminuire la protesta di massa: 
sono quelli gli anni delle grandi 
campagne contro le leggi ingiu­
ste, degli scioperi e dei boicot­
taggi della produzione. II movi­
mento nazionalista, African 
National Congress (ANO, a-
dotta la Freedom Charter (Car­
ta delle libertà), manifesto dei 
diritti democratici rivendicati 
dalla maggioranza. 

La crisi che porrà fine alla 
possibilità di agire legalmente 
si avrà nel marzo 1960: una di­
mostrazione pacifica a Sharpe-
ville viene repressa con un in­
tervento armato che fa 69 morti 
e centinaia di feriti. Seguono 
sei mesi di stato d'emergenza 
che verranno impiegati per de­
capitare il movimento naziona­
lista, imprigionarne e proces­
sarne i capi e tutti i quadri. Nel­
la clandestinità si forma l'ala 
militare dell'ANC, Umkhonto 
we sizwe (lancia della nazione). 
Viene definitivamente abolito 
l'habeas corpus e introdotto 1* 

uso della tortura negli interro­
gatori di polizia. Si costituisce 
un forte appurato di sicurezza 
interno. Dal 1960 al 1973 il mo­
vimento di protesta è incarce­
rato, ridotto all'esilio e a spora­
diche azioni clandestine. 

Nel 1973 scoppiano inaspet­
tati vasti scioperi che trovano 
collegamenti e risonanza nel 
movimento di coscienza nera 
affermatosi da qualche anno 
negli ambienti studenteschi. 
Gli scioperi coinvolgono più di 
60.000 lavoratori dei settori 
chiave dell'industria. Il loro 
successo allarma imprenditori 
e governo. A una lunga inchie­
sta governativa segue l'adozio­
ne di una serie di misure che 
introducono la possibilità di 
formazione e, per la prima vol­
ta, di riconoscimento legale dei 
sindacati negri, sottomettendo­
li a rigidi controlli statali. Se 
l'intenzione del governo era di 
sottrarre le formazioni operaie 
a influenze sovversive, riducen­
done le rivendicazioni a richie­
ste riformiste all'interno del si­
stema, il risultato è stato solo 
parzialmente positi%-o. Alcuni 
sindacati hanno accettato i ter­
mini posti dalla legge, altri, fra 
cui i sindacati neri più impor­
tanti, li hanno rifiutati. In ogni 
caso, il riconoscimento dei sin­
dacati ha aperto la strada a più 

incisivi collegamenti con altri 
tipi di rivendicazioni. In questo 
stesso periodo infatti emergono 
forme di protesta con base nelle 
comunità urbane nere che si in­
tensificano a partire dalla co­
stituzione nel 1977 dei Consigli 
di comunità. 

Creati per concedere un mi­
nimo di responsabilità ammini­
strativa a livello municipale al­
la popolazione degli «urban 
blacks» (i negri urbani che sono 
oltre 6 milioni), i Consigli di co­
munità sono diventati terreno 
di battaglia politica militante 
contro la legislazione dell'apar­
theid. Nel 1976 la città-ghetto 
di Soweto era esplosa, poi le al­
tre in tutto il paese. Il regime 
reagisce mettendo al bando o-
gni organizzazione, anche le più 
moderate, ma è ormai chiaro 
che vi è necessità di una nuova 
iniziativa politica. Non solo la 
situazione interna è ormai inso­
stenibile coi metodi organizzati 
appena vent'anni prima, ma 
tutto lo scenario regionale si è 
fatto esplosivo. L'indipendenza 
dello Zimbabwe nel 1980 con 
un governo ostile all'apartheid 
completa l'arcerchiamento del 
Sud Africa che si sente minac­
ciato oltre che internamente 
nella sua supremazia regionale. 

La politica di riforme viene 
formulata nel quadro di un raf­

forzamento dell'esecutivo e del 
potere degli apparati militari, 
reso accettabile a causa della 
minaccia che grava sul sistema 
di supremazia bianco. Verso i 
Paesi della regione si inaugura 
una politica di aggressicni ar­
mate, di appoggio alla dissiden­
za, di attentati e minacce. AH' 
interno l'intero sistema di sicu­
rezza viene modernizzato, do­
tato delle più moderne tecnolo­
gie; allo stesso tempo si pro­
muove un riformismo per set­
tori il cui fine è mantenere, anzi 
rafforzare, la divisione fra raz­
ze, concedendo poi una diversa 
gerarchia di privilegi all'inter­
no di ciascuna comunità razzia­
le per creare le condizioni di 
cooptazione al sistema delle 
classi medie. 

Ma in Sud Africa sta acca­
dendo qualcosa di più impor­
tante. L'organizzazione di mas­
sa della protesta si è ricreata 
sulla base delle esperienze di 
lotta di comunità, degli studen­
ti, dei sindacati operai. Essa ha 
dimostrato la sua unità e forza 
nel boicottaggio delle celebra­
zioni per il XX anniversario 
della repubblica sudafricana 
(1981), nella campagna a favore 
della liberazione di Nelson 
Mandela, il leader dell'ANC in 
carcere dal 1963. Nel gennaio dì 

quest'anno sì è formata una or­
ganizzazione che promuove e 
coordina le attività di protesta 
di vari e diversi organismi e as­
sociazioni delle più diverse co­
munità razziali in tutto il pae­
se, lo United Democratic Front 
(UDF). Il Fronte, che include i 
sindacati più importanti, ha 
proclamato di aderire ai princi­
pi della Freedom Charter e si è 
espresso all'unanimità contro 
le proposte costituzionali. 

La politica di riforme basata 
sulla riaffermazione della sepa­
razione e gerarchia fra le razze 
non ha dunque impedito un'al­
leanza di massa fra diverse 
componenti che era stata alla 
base della Alleanza del Con­
gresso degli anni 50 e una poli­
tica sempre rivendicata dall' 
ANC. Anche nell'ambito regio­
nale la situazione si sta muo­
vendo e questa volta per inizia­
tiva dei paesi aggrediti. Il re­
cente viaggio di Samora Ma-
chel, presidente del Mozambi­
co, nei principali paesi europei, 
alla Comunità europea e in 
Portogallo è una iniziativa di­
plomatica a vasto raggio volta a 
trovare appoggi ai progetti di 
sviluppo e garanzie contro i di­
segni destabilizzatori del Sud 
Africa. 

Anna Maria Gentili 

UBANO I primi interventi confermano che le posizioni sono molto distanti 

A porte chiuse il «di i l i nazionale» a Ginevra 

GINEVRA — Due m o m e n t i della conferenza per il U b a n o . Sopra: Jumblat t a colloquio col sir iano 
Khaddam. S o n o : una veduta d' insieme della r iunione 

Arrivati ieri a Beirut 
da Deir el Kamar i primi 

200 profughi cristiani 

GINEVRA — I lavori della conferenza di riconciliazione na­
zionale libanese sono entrati nel vivo, dopo la seduta inaugu­
rale di lunedi sera nel corso della quale avevano parlato bre­
vemente — In un'atmosfera peraltro gelida — Il presidente 
libanese Gemayel e quello svizzero Aubert, nella sua qualità 
di ospite. Ieri 1 lavori si sono articolati in due sedute — una 
Iniziata alle 10.30 e protrattasi per un palo d'ore, l'altra nel 
pomeriggio — che si sono svolte In un'atmosfera di grande 
riserbo. I lavori sono a porte chiuse, un Incontro con i giorna­
listi che era stato preannunclato per li primo pomeriggio è 
stato poi fatto slittare a dopo la conclusione della seconda 
seduta. 

In serata si è appreso che 1 partecipanti al dialogo hanno 
deciso di costituire una «commissione» che è stata Incaricata 
di discutere «sull'identità nazionale libanese». Lo ha detto 
Walid Jumblatt al termine della riunione durante un breve 
Incontro con 1 giornalisti. I risultati del lavori della commis­
sione potrebbero essere già noti oggi, ha aggiunto 11 leader 
druso sottolineando che è necessario che le varie parti giun­
gano a comprendere «da che mondo dipendiamo. Vogliamo 
sapere se slamo una base americana, sovietica, israeliana o 
altro». «Io sono — ha detto — per un Libano Ubero, sovrano ed 
Indipendente*. Jumblatt ha anche affermato che oggi è stata 
una prima giornata di veri lavori dopo lo «show business» di 
lunedì sera: «Ora lavoriamo seriamente». I lavori riprende* 
ranno stamane al 18° plano dell'hotel Intercontlnental. 

Per dare un'ulteriore Idea del clima difficile In cui si svolge 
la conferenza — e della distanza fra le posizioni delle parti — 
è sufficiente un episodio avvenuto prima dell'inizio del lavori. 
L'ambasciatore libanese In Svizzera, Johnny Abdo, ha chie­

sto a Walld Jumblatt se fosse armato. Alla risposta afferma­
tiva, il diplomatico lo ha invitato a lasciare la pistola fuori 
della sala della conferenza, cosa che il leader druso ha fatto 
soltanto dopo aver avuto dallo stesso ambasciatore assicura­
zione che anche il presidente Amln Gemayel era disarmato. 
Un altro esemplo sintomatico è quello del tavolo: l'altro ieri si 
era parlato di un tavolo rettangolare; in realtà le parti siedo­
no sì intorno ad un rettangolo, che però è formato da cinque 
diversi tavoli disposti In modo che non ci siano «mescolanze» 
fra gli uni e gli altri. 

E a queste difficoltà fanno da sfondo le notizie da Beirut — 
anche ieri si è combattuto fra drusl ed esercito Intorno a Suk 
el Gharb, mentre In città regna un clima di grande tensione 
per timore di nuovi attentati — e le pressioni siriane e israe­
liane. Particolarmente duro l*«avvertlmento» di Tel Aviv: se la 
conferenza si pronuncerà per l'abrogazione dell'accordo i-
sraelo-llbanese del 17 maggio (come chiesto dal Fronte di 
salvezza nazionale prima di andare a Ginevra), Israele chiu­
derà i ponti sul fiume Awall, Isolando 11 sud dal resto del 
paese (e precostituendone così ia pratica annessione). Quanto 
alla Siria, è stato visto ieri con grande Interesse l'incontro che 
Amin Gemayel ha avuto con 11 ministro degli Esteri siriano 
Khaddam dopo la riunione del mattino. Non sono state forni­
te indicazioni sul contenuto e sull'andamento del colloquio. 
ma si dà per scontato che argomento centrale sia stato ap­
punto l'accordo israelo-llbanese del 17 maggio, che come si sa 
1 siriani contestano In blocco. 

Per l'Arabia Saudita (paese osservatore a Ginevra Insieme 
alla Siria), re Fahd ha rivolto al partecipanti un appello alla 
«saggezza e lungimiranza*, affinché l'esito del colloqui «ri­
sponda alle aspettative della nazione libanese». 

Brevi 

Salvador: minacciato l'arcivescovo 
SAN SALVADOR — Una dello più trisiememe famosa squadraces deRa marta 
m Salvador, quella intitolata a Maximiiiano Hernandsz Martine*, ha nwacoato 
l'arcivescovo Am*o Rrvora y Damas. capo dada chiesa canoBca in Salvador, ed 
il suo vescovo ausano. cS tuna drastica punizione» sa conrjnuararmo ad usare 
le loro omeSe domenicali pe- cuna campagna filocomunista di d&ciforinazione*. 

Operazioni militari contro i ribelli in Angola 
LISBONA — Forze governativo angolana hanno ucciso una quarantina di guorri-
gberi deir UNITA, la formazione rceiie appoggiata dal Sud Africa, r i una serie d 
scontri in quattro regioni del passe. Lo ha riferito ragsnzia <S stampa angolana 
cAngop». 

Elezioni generali in Ecuador 
aurTO — GB elettori tfeS"Equ3cfcr si recheranno aìla urne 1 2 9 gennaio prossi­
mo per eleggere i presidente delia repubblica. i vice presidente, i partarmnto e 
i con&igS romunaS e provtnciafi. Alia consultazione partecipano tra muori e 
mezzo di elettori. » 

Nuovi membri del Consiglio di Sicurezza 
NEW YORK — «."Egitto. rAJto Volta. rirxJa. rUcrakvj. • Perù, sono stati 
nominati membri non permanenti del Consig&o di S c u c i cWTONU. Sostitui­
scono lo Zaire, i Togo, la &srdsrsa. ia Polonia e la Guyana. 

Critiche a Gonzalez dal CC del PCE 
MADRID — D Comitato centrale del parti» comunista spagnolo ha ancorotto 

politica del governo Gonzalez. in particolare m suoi aspera economici • «itarna-
aortaK. 

Dal nostro Inviato 
BEIRUT — Cinque del pome­
riggio, Beirut est, stadio anse-
nò di Bourj Harnmoud. Il picco-
Io catino è gii colmo di ger.t« 
Da un momento all'altro do­
vrebbero arrivare 210 profughi 
cristiani evacuati da Deir el 
Kamar. sullo Chouf, circondata 
da due mesi dai drasi di Jum­
blatt e dove sono bloccate circa 
20 mila persone, insieme a tre­
mila miliziani falangisti. Il 
grappo odierno è il pnmo sca­
glione dei nulle civili che Jum­
blatt ha consentito di far eva­
cuare alla vigilia di Ginevra. 

Ad attendere il lungo convo­
glio della Croce rossa intema­
zionale vi sono almeno duemila 
persone, parenti ed amici dei 
profughi, lì campo sportivo è 
sovrastato da un grande silen­
zio che si prolunga per intermi­
nabili minuti. È una pagina a-
man della guerra civile libane­
se, il dramma della montagna. 
Sulle colline che sovrastano 
Beirut ì combattimenti seno ri­
presi con intensità. A quattro 

miglia dalla costa, a bordo della 
fregata italiana «Orsa» dove ho 
passato l'intera mattinata, i 
lampi dei cannoni sono riusciti, 
per un momento, a costituire 
perfino uno spettacolo. Poi ar­
rivi qui e ti eccorjri che la guerra 
è sempre e solo una grande tra­
gedia. 

I cinque pullman che porta-
no i profughi stanno arrivando. 
Un lungo applauso si alza dallo 
stadia Cosi intenso, queste 
vecchie gradinate, forse, non 1' 
hanno mai sentito. Gli autobus 
cominciano a scaricare il loro 
carico umana Sono vecchi, 
donne e bambini. Hanno visi 
scavati e sofferenti, portano pe­
santi maglioni di lana, soffrono 
tutti di malattie a causa del 
lungo isolamento. Ognuno ha 
un cartellino di riconoscimento 
con fotografìa e impronte digi­
tali. Si muovono a disagio. I 
bambini, che forse avrebbero 
voluto conoscere Beirut in tut-
t'altra circostanza, scoppiano 
in un pianto dirotto: molti di 
loro hanno lasciato t genitori 

suite montagne. 
C'è una gran confusione. O-

gnuno cerca i propri parenti, la 
Croce Rossa distribuisce fiori 
per tutti. Una ragazza ha una 
maghettina con su scrittr»- «Vir­
ginia». Parla solamente arabo, 
ma un collega francese ci fa da 
interprete. Si chiama Nadaan 
Sahade. ha 15 anni e piange an­
che lei. Dice: «Voglio cornare el 
mio paese. Deir Durit». Poi ag­
giunge: «I drusi sono degli as­
sassini ma noi torneremo per 
ucciderli tatti». Parole di odio 
che danno il senso della trage­
dia libanese e di quanto sia dif­
ficile la via della «riconciliazio­
ne». 

Questo viaggio della miseria 
e dell'abbandono si conclude 
solo a tarda sera. Era comincia­
to nella prima mattinata e per 
fare If» poche decine di chilome­
tri che separano Deir El Ka­
mar, Aley. Bhamdoun da Bei­
rut ci sono volute più di otto 
ore. scandito da infiniti posti di 
blocco. 

Mauro Montati 

GOLFO 
Preoccupati 
per Hormuz 
i paesi arabi 
rivieraschi 

DOHA — I ministri degli Este­
ri dei paesi del Consiglio di coo­
peratone del Golfo (Arabia 
Saudita, Kuwait, Emirati ara­
bi, Bahrein, Qatar ed Oman) si 
sono riuniti a Doha, capitale 
del Qatar, per discutere della 
minaccia ventilata dall'Iran di 
procedere alla chiusura degli 
stretti di Hormuz, attraverso 
cui transita gran parte del greg­
gio destinato ai paesi occiden­
tali NelTaprire i lavori della 
conferenza il ministro degli E-
steri del Qatar, lo sceicco A-
hmed Bib Seif-al Thani. ha de­
nunciato restrema delicatezza 
e gravita della situazione me­
diorientale citando in partico­
lare il conflitto tra Irei ed Iran, 
il problema libanese e quello 
palestinese. A proposito della 
minaccia iraniana su Hormuz il 
ministro, intervistato dal quo­
tidiano «Al Raya» ha detto: 
«Non desideriamo che l'Iran ci 
faccia correre nuovi rischi 
Bloccare Hormuz significhe­
rebbe certamente accelerare 1' 
intervento militare delle super­
potenze». 

TUNISIA 
Due donne 

sono entrate 
a far parte 
del governo 

TUNISI — Per la prima volta 
due donne entrano a far parta 
di un governo in Tunisia; esse 
guideranno due nuovi dicasteri 
istituiti dal presidente Habib 
Burghiba. 

Le r.ecnominate, Fethia 
Mzali e Souad Yeakoubi, sa­
ranno rispettivamente titolari 
del ministero della famiglia e 
della promozione della donna e 
di un nuovo segretariato di sta­
to presso il ministero della sa­
nità. 

La signora Fethia Mzali è la 
moglie del primo ministro tuni­
sino, Mohamed Mzali, ed è la 
sola donna presente nell'ufficio 
politico de! Partito socialista 
desturiano attualmente al po­
tere; è, inoltre, presidente dell* 
Unione nazionale delle donne 
tunisine e vice-presidente della 
Camera dei deputati. 

La signora Yaakoubi rivesti­
va finora l'incarico di preside 
della fac-4'> di medicina della 
citta dì Scusse (Susa). 

IRAN 
Ora il Tudeh 
sarà diretto 
dal comitato 

in esilio 
MOSCA — Di fronte agli ar­
resti. alle abiure, alle «con* 
fessionl» di molti comunisti 
In patria, 11 comitato In esilio 
del «Tudeh» — il pc Iraniano 
— ha deciso di assumere la 
direzione del partito. Lo si 
apprende da un appello del 
comitato In esilio, pubblica* 
to a Berlino ovest sulla rivi­
sta In persiano «Rane Tudeh» 
e ripreso a Mosca dall'agen­
d a «Tass». 

Nell'appello, l! comitato 
sconfessa tutte le dichiara­
zioni, ammissioni, prese di 
posizione del dirigenti ed e-
sponentl del «Tudeh» In car­
cere e precisa che d'ora In poi 
le direttive verranno da nuo­
vi organi di cui 11 partito si 
doterà «gradualmente*. Fino 
alla creazione di tali organi 
•11 comitato In esilio si pren­
de l'incarico di adempiere le 
improrogabili funzioni del 
Comitato centrale». 

Capodanno 
a ISTANBUL 

PARTENZA: 30 dicembre 
DURATA: 5 giorni 
TRASPORTO: aereo 
ITINERARIO. Roma. Istanbul, Roma 

QUOTA INDIVIDUALE DI PARTECIPAZIONE: 
LIRE. 795.000 

Il programma prevede la visita delia città, della Mo­
schea Blu, Moschea di Solimano, Museo di S. Sofia. 
Visita al pala??o di Topkapi e di alcuni bazar. Escur­
sione sul Bosforo. 
Sistemazione in alberghi di 1* categoria in camere 
doppie c/servizi, trattamente di penssone completa 
(compreso cenone di capodanni 

UNITÀ VACANZE MILANO - Vie F. Testi. 75 - Tel (02) 64 23 557/64.39.140 
ROMA - Via dei Taurini. 19 - Tel (06) 49.50 141/49 51.251 
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ara Sa bolletta, 
sulle tariffe il peso 
di scelte che non si fanno 
ENEL + 2 per cento in media - Il governo continua in una poli­
tica ai danni dell'utente che non risolve i problemi strutturali 

ROMA — SI ricomincia. L'inflazione ha ri­
preso flato (+ 1,7% ad ottobre, previsione del 
15% a fine anno), traendo ossigeno proprio 
dal prezzi influenzati, direttamente o Indiret­
tamente, da politiche centrali. E la manovra 
tariffarla del governo si rlpresenta con le 
stesse, negative premesse. Da ieri le tariffe 
dell'ENEL hanno avuto un nuovo soprassal­
to del 2% medio, l'ultimo dei 1983, ma l conti 
fatti di recente dall'IRES hanno confermato 
che l'effetto reale non è stato di aumenti del 
12-13% In un anno, ma quasi 11 doppio: + 
23% (maggio *82-'83). Sull'ultima rilevazione 
ISTAT del prezzi, l'equo canone ha Influito 
per circa l'l%. Sempre il centro studi CGIL 
ha Inoltre calcolato che 11 costo del gas è cre­
sciuto del 25% In un anno, del 5G% i trasporti 
pubblici. 

Tralasciamo pure il fatto che la complessa 
manovra, quesìo pesante drenaggio sul red­
diti meno alti (visto che la mannaia delle ta­
riffe scende In modo «eguale», gli effetti sul 
bilanci delle famiglie sono molto dlsegualll), 
a conti fatti non ha prodotto quelle entrate 
che si prevedevano: 4.500 miliardi, dice sem­
pre l'IRES, un gettito che però assomiglia ad 
una semplice partita di giro e, in parte, redi­
stribuisce le risorse In modo orizzontale. 

Per effetto degli aumenti, Infatti, lo Stato 
ha pagato 1.300 miliardi In più di contingen­
za su salari e pensioni del settore pubblico; e 
3.990 miliardi sono stati sborsati per coprire 1 
tassi d'Interesse più alti sul debito pubblico. 
Il costo del lavoro del privati, per la stessa 
causa, è cresciuto di 1.400 miliardi soltanto: 
ecco la parziale redistribuzione. 

Tant'e. Questo modo di operare, però, sal­
va 11 governo dalle ricorrenti crisi finanziarle 
degli enti pubblici (come ì'ENEL), tampo­
nando situazioni e richieste che potrebbero 

divenire esplosive. Così è per 11 vertiginoso 
aumento del prezzo del metano, un regalo 
alla SNAM che non ne ha risolto l problemi 
strutturali, ma ha aggravato la condizione di 
utenti privilegiati, come l'Industria delle ce­
ramiche. Così vuol continuare a fare 11 mini­
stro liberale dell'Industria, Altissimo, che ha 
annunciato nel giorni scorsi alla Camera 
nuovi aumenti della luce per coprire un «bu­
co» di 1.800 miliardi dell'ente elettrico. Attis­
simo, poi, è intenzionato a fare di più del suol 
predecessori concedendo alle compagnie pe­
trolifere una totale libertà di manovra sul 
prezzi. 

Ma ecco quanto ci costa la bolleta della 
luce da Ieri. Sono aumentate le quote fisse 
mensili (da 690 a 700 lire, da 2.810 a 3.000; da 
12.960 a 13.800; da 9.720 a 10.350), mentre per 
11 chilowattora si è mossa di nuovo la tariffa 
(il sovrapprezzo termico è rimasto, per ora, 
uguale: 41,90 lire a kWh entro I 3 k\V, 52,90 
lire oltre). Per l primi 75 k\Vh/al mese, 11 
prezzo è di 37 lire (fino a 3 kW di potenza); da 
75 a 150 passa a 40.10 (fino a 1,5 k\V) e a 50 
lire; da 150 a 225 a 78 lire (fino a 3 kW); oltre 
225 a 98,10 lire (fino a 3 kW). 

Nel giro di un anno e mezzo — da quando 
furono introdotte le bollette bimestrali — la 
spesa media minima per la luce è raddoppia­
ta: dalle 45 mila lire a trimestre (15 mila al 
mese) alle 60.000 a bimestre (30 mila al mese). 
Il prezzo pagato dall'utente non ha finanzia­
to, però, quel rilancio della politica energeti­
ca che, In prospettiva, avrebbe dovuto farci 
pagare un chilowattora meno di 50 lire. E a 
due anni di distanza, 11 ministro dell'Indu­
stria non ha vergogna di dire: applichiamo 11 
plano energetico varato nel 1981. 

Nadia Tarantini 

II prezzo dell'oro 
al mìnimo deiranno 
Dollaro a 1606 lire 
ROMA — Incidente di per­
corso per il Tesoro degli Stati 
Uniti che oggi non può collo­
care titoli per 7 miliardi di 
dollari come previsto: non ha 
ottenuto in tempo dai parla­
mentari l'eumento del tetto 
di indebitamento consentito. 
Costretto a rinviare questa 
trancia di indebitamento, il 
Tesoro dovrà più avanti, a 
metà mese, fare emissioni più 
concentrate. È questo un pri­
mo fatto che spiega il forte 
rialzo del dollaro ieri a Tokio 
e Londra (in Europa conti­
nentale le Borse erano chiu­
se) giunto ad un cambio di 
1606 lire rispetto alle 1.598 di 
lunedi. L'altro elemento ri­
guarda il maturare di giudizi 
di più lungo termine. Gli ope­
ratori finanziari realizzano 
sempre più chiaramente che 
la ripresa economica degli 
Stati Uniti — più 0,9% an­
che a settembre — si basa 
sull'aumento di spesa pubbli­
ca senza aumento di prelievo 
fiscale. Quindi l'amministra­
zione Reagan si guarderà be­

ne, nell'anno che precede le 
elezioni, da qualunque misu­
ra diretta a ridurre sostan­
zialmente il deficit. La ridu­
zione del deficit americano è 
rinviata al 1985, cioè all'ini­
zio di un nuovo ciclo presi­
denziale. In pieno deficit 
spending, il controllo della 
situazione resta interamente 
affidato al razionamento del 
credito privato e questo, a 
sua volta, si attua per mezzo 
degli alti tassi d'interesse. 
Finché regge il circuito scar­
sità di dollari - alti tassi - do­
manda contenuta di credito 
l'inflazione resta abbastanza 
sotto controllo. Per ora que­
sto eccezionale equilibrio 
regge. Agli attuali tassi d'in­
teresse — il Tesoro stesso pa­
ga il 12 Ve in un paese che dice 
di avere vinto l'inflazione — 
la domanda privata di credi­
to resta tale da mantenere e-
levati i tassi d'interesse ma, 
al tempo stesso, non si svi­
luppa in modo tale da provo­
care creazione di moneta in 
quantità allarmanti. 

Saint Gobain, 535 licenziati 
Venerdì sciopero generale a Pisa 
PISA — Dopodomani scioperano a Pisa tutte le catoegorie. dalle 8 
alle 12, per protestare contro la decisione dell'azienda Saint Go­
bain di licenziare 535 persone entro il 28 novembre prossimo. 
All'agitazione, decisa dalla Federazione unitaria CGIL CÌSL UIL, 
adensce tutto il comprensorio pisano. Oggi, intanto, sciopero e 
assemblea all'interno dello stabilimento Saint Gobain. Il 9 marzo 
del 1952, viceversa, sindacati e azienda avevano stipulato un accor­
do che garantiva i livelli occupazionali a Pisa (la multinazionale 
francese ha fabbriche anche a Savigliano di Cuneo e a Caserta): 
solo una settimana fa l'azienda ha disdetto unilateralmente quell 
accordo. Già lo stabilimento pisano è interessato da 700 casse 
integrazioni a rotazione. Ma secondo la direzione aziendale questo 
pesante prezzo non basta. 

La riduzione del prezzo 
dell'oro, sceso ieri ad un nuo­
vo minimo per l'83 — 378 
dollari l'oncia, 19.500 lire il 
grammo —, mostra in quale 
misura l'attuale politica a-
mericana abbia privilegiato 
la posizione di forza del dol­
laro. Mentre gli analisti par­
lano di un «prezzo della pau­
ra* per il dollaro a 1.606 lire 
(2,62 marchi per dollaro; 235 
yen per dollaro) l'oro arretra 
insieme agli altri tradizionali 
beni-rifugio. Il fatto che una 
valuta cartacea spiazzi i beni 
rifugio tradizionali vuol dire 
che unisce i pregi del rendi­
mento a quelli della sicurez­
za; il che, in parole povere, 
vuol dire che nessuno real­
mente si aspetta una riduzio­
ne dei tessi d'interesse e del 
tasso di cambio del dollaro. 

Mutamenti abbastanza in­
cisivi possono tuttavia venire 
dal mercato intemazionale. 
L'OCSE informa che ad otto­
bre il volume dei prestiti sui 
mercati intemazionali è stato 
di soli 8,1 miliardi di dollari, 
5,5 in meno rispetto all'otto­
bre 1982. I paesi emergenti 
non produttori di petrolio 
hanno avuto solo 340 milioni 
di dollari. I paesi industria­
lizzati sono gli unici a restare 
attivi, prendendo 6,7 miliardi 
di dollari di crediti. Scambi 
ed investimenti si sviluppano 
all'interno dell'area dei paesi 
industrializzati, ora più isola­
ti dal iresto del mondo». E 
pur avendo il quasi monopo­
lio dell'accesso alle risorse fi­
nanziarie non riescono a far 
decollare gli investimenti. 

La Borsa vaiori di New 
York, che lunedì non aveva 
reagito alla nuova tendenza 
rialzista del dollaro, ieri ha 
registrato il contraccolpo. Al 
termine della mattinata l'in­
dice dei principali valori a-
zionari quotati a Wall Street 
era sceso di una decina di 
punti, a quota 1.216. 

Renzo Stefanelli 

itaci 
ROMA — CI credevano poco 
e forse 1 fatti hanno dato ra-
f tone a loro. Espulsi dalla 

lat, con poche o nessuna 
possibilità di tornare In fab­
brica, quasi la metà del lavo-
ratori In cassa Integrazione 
— settemila e cinquecento su 
tredicimila per l'esattezza — 
è stata Insertta nelle Uste di 
mobilità. Uno strumento 
tanto discusso, a Torino ad 
una delle prime prove prati­
che. Irisultati?Solo ventino-
ve operai sono riusciti a tro­
vare un altro posto, duemila 
e quattrocento si sono 'can­
cellati' dallo Uste, altri nove­
cento hanno rifiutato l'occa­
sione che era stata loro offer­
ta, e novanta sono staff re-
splntl dall'azienda dove era­
no stati avviati. 
. Un disastro o quasi. A con­

ferma della crisi che sta at­
traversando l'economia pie­
montese, dell'Impossibilità 
ad assorbire nuova manodo­
pera, della recessione che ha 
Investito tutti l comparti, 
tanto che non c'è un settore 
che può compensare l'espul­
sione da altre fabbriche. 

Ma non c'è solo questo. I 
dati hanno anche altre 'chia­
vi di lettura: CI sono 'fette' 
consistenti di lavoratori, che 
al di là delle dichiarazioni 
formali di 'disponibilità' a 
cambiare lavoro, a speri­
mentare una nuova occupa­
zione, In realtà «resistono» a 
mutare condizione (I nove­
cento che hanno rifiutato 1' 
alternativa: e di questi cen­
tocinquanta hanno detto di 
«no» a tre offerte). Così come 
c'è una parte notevole dei 
cassintegrati per la quale la 
ricerca di un nuovo lavoro è 
affidata alla propria Iniziati­
va (l duemila e passa che 
hanno tolto 11 loro nome dal­
l'ufficio speciale per la mobi­
lità). In entrambi 1 casi que-

Chi sono e come 
reagiscono i 
sospesi della 
fabbrica-casa 

L'indisponibilità ad accettare un 
altro posto lontano da Mirafiori e 

la ricerca personale di nuova 
occupazione - Indagine dell'Isfol 

ste due figure stanno lì a di­
mostrare che tanta parte del­
la classe operala torinese è c-
stranea, diffidente, nemica 
del meccanismi Istituzionali 
di gestione delta mobilità. 

Cornee perché 'resistono'? 
Come e perché preferiscono 
far da loro e non vogliono de­
legare a nessuno 11 proprio 
futuro? La risposta non può 
essere nella solita ricerca 
statistica. In questo caso I 
numeri servono a indicare le 
tendenze, non a spiegarle. 
Ecco allora la novità dello 
studio dell'ISFOL (l'istituto 
per la formazione professio­
nale) In collaborazione con 
la Regione Piemonte: una 
volta tanto si prova a studia­
re l'atteggiamento di questi 
operai, la loro collocazione 

nel mercato del lavoro. Un' 
Indagine qualitativa, Insom­
ma, che mette 11 naso nello 
'spazio esistenziale della 
cassa Integrazione, In quel­
l'universo di risposte Indivi­
duali all'espulsione della 
fabbrica. 

Storie, racconti, vicende 
che servono a capire II per­
ché del loro comportamenti. 
'Per me la Fiat è stato un 
punto di arrivo di tutta la vi­
ta. Cavatore fino a 30 anni, 
poi In Germania, la fonderia 
e Infine la Mirafiori. Scioperi 
non ne ho mal fatti... In fon­
do posso anche dirlo: ho fat­
to il ruffiano del padrone... 
Tutto fino al 18, quando mi 
sono ammalato: prima mi 
hanno messo a controllare 
un quadro del robot, poi sono 

stato Inserito tra gli operai a 
disposizione: tante ore su 
una panca a non far nulla, 
con la vergogna di farsi ve­
dere da altri: Poi, perC.M. di 
52 anni la cassa Integrazio­
ne: 'E lo non so vivere senza 
lavoro: devino farmi lavora­
re, devono farmi vivere...: 
Stessa sorte anche per R.O., 
48 anni: 'Pensavo che facen­
do 11 mio dovere nessuno mi 
avrebbe tolto 11 posto. Crede­
vo che potessero mandare 
via tutti, ma non me:ho fatto 
sempre II mio lavoro, perché 
lo ad andar via dalla Fìat 
non ci ho mal pensato. Per 
me quello era più che un po­
sto...: 

Nel primo caso l'Inattività 
porta II lavoratore a quello 
che 11 gruppo di ricercatori 

definisce 'la perdita della di­
rezione* personale: Il lavora­
tore delega ad altri, all'a­
zienda 11 compito di costruir­
gli una prospettiva. Nel se­
condo caso c'è l'Identifi­
cazione con la fabbrica, con 
la famiglia Fiat, con un si­
stema di valori basato su un 
patto non scritto: ti do molto 
più del mio lavoro, voglio In 
cambio la sicurezza. 

E sono proprio queste due 
filosofie quelle che più di al­
tre contribuiscono a deter­
minare quell'atteggiamento 
di resistenza ai nuovo, alla 
possibilità di cambiare po­
sto. Certo per spiegare la 'ri­
gidità' concorrono anche l'e­
tà, lo stato di salute (a propo­
sito: c'è ancora qualcuno a 
sostenere che le liste del cas­

sintegrati In Fiat sono state 
elaborate In modo casuale? 
Lo studio dice chiaro e tondo 
che 1 giovani, gli anziani, le 
donne, I portatori di handi­
cap, l'deboli' del mercato del 
lavoro, Insomma, sono la 
grande maggioranza del so­
spesi), ma ci sono anche tan­
ti elementi psicologici. Le a-
spettatlve che si nutrivano 
su quel posto (che per tanti 
aveva rappresentato l'uscita 
da una condizione di preca­
rietà), Il rifiuto a considerare 
un altro tipo di lavoro che 
non sia quello nell'Industria 
(con In fondo la 'vergogna* 
di dover di nuovo imparare 
magari a quaranta, cinquan­
tanni), P'interlorizzazlone* 
della figura di cassintegrato 
Fiat che 1 masi media hanno 
contribuito a delincare: gli e-
snulsl da Agnelli non erano 
gli scansafatiche, l chiassosi, 
gli Inutili? 

Proprio questi fattori che 
«bloccano» una fetta di lavo­
ratori diventano per altri un 
motivo di dinamismo. SI 
tratta di quell'area di dipen­
denti Fiat che possiede una 
«strategia personale» per la 
ricerca di un nuovo posto. 
Sono 1 più giovani, 1 più qua* 
liticati che non hanno mal a-
mato la fabbrica, che si sono 
«integrati precocemente nel 
tessuto metropolitano». E in 
questo modo hanno cono­
sciuto altre opportunità di 
lavoro che non quello Indu­
striale, che si fidano di più 
del propri mezzi, sono quelli 
•la cui Identità è meno legata 
all'esperienza di lavoro 
Fiat». Sono l'altra faccia del­
la medaglia. Ma chi l'ha det­
to che la riforma del mercato 
del lavoro, 11 nuovo sistema 
di garanzie di cui tanto si 
parla non deve tenere conto 
anche delle loro esigenze? 

Stefano Bocconettì 

Intervista a Nella Marcellino / La risposta della FULTA al presidente della Federtessile Lombardi 

«Discutiamo di tutto ma non di scala 1 1 8» 
MILANO — Può riprendere — e su 
quali basi — il dialogo tra il sindacato 
e le organizzazioni imprenditoriali? Il 
neopresidente della Federtessile, l'ing. 
Gian Carlo Lombardi, in una delle pri­
me dichiarazioni pubbliche, l'altro 
giorno lo ha auspicato con convinzio­
ne, giungendo a criticare esplicita­
mente la decisione del vertice della 
Confindustria di aprire la cosiddetta 
«guerra dei decimali» della scala mobi­
le. Noi abbiamo sentito in proposito il 
parere di Nella Marcellino, segretaria 
generale della FULTA. 

«Certo che si può e si deve riaprire il 
dialogo. Sono tanti gli argomenti di co­
mune interesse da discutere. Del resto, 
non siamo stati certo noi ad interrom­
pere questo dialogo: la Federtessile ha 
le sue colpe, per il modo in cui hanno 
impostato e sostenuto tutto il capitolo 
dei rinnovo contrattuale. In pratica 

sono due anni che il sinds-ato non rie­
sce a sedersi ad un tavolo con i rappre­
sentanti degli impreditori per una di­
scussione franca sui problemi del set­
tore». 

— Quindi siete favorevoli alla ri­
presa del contatti. 
«Altro che. Noi anzi rivendichiamo 

alla Federtessile il ristabilimento di 
normali relazioni sindacali. Siamo 
molto interessati a una discussione se­
ria sul settore, sull'occupazione, sui 
problemi dell'incremento della pro­
duttività, della competitività intema­
zionale, dell'innovazione tecnologica. 
E non dimentichiamo che nella prima 
parte del nostra contratto abbiamo 
previsto incontri periodici per un esa­
me ravvicinato dei problemi e delle 
prospettive di ogni singolo comparto. 
Qui siamo in ritardo di due anni; se nel 
vertice della Federtessile si è fatta 

strada la volontà di colmare questo ri­
tardo, questa è una novità che non 
possiamo che accogliere positivamen­
te». 

Nella Marcellino fa una pausa, e su­
bito aggiunge: «Una cosa però deve es­
sere chiara fin dall'inizio. Noi non cre­
diamo che in questa "ripresa di incon­
tri" debba rientrare anche la disputa 
che la Confindustria sta rilanciando 
sulla scala mobile. Lo stesso ing. Lom­
bardi conosce bene la posizione del 
sindacato, che è anche la posizione del­
la FULTA: su questo argomento ab­
biamo sottoscritto un documento il 22 
gennaio di quest'anno, e quel docu­
mento ora va applicato rigorosamente. 
Punto e basta». 

—Dunque nessuna discussione 
sul costo del lavoro? 
«Diciamo senz'altro nessuna discus­

sione sulla scala mobile. Su tutto il re­

sto, invece, piena disponibilità». 
— Sì, ma cosa intendi dire, 
quando dici «tutto il resto»? 
•Dico chu non abbiamo pregiudizia­

li, e che siamo disponibili e anzi inte­
ressati a una discussione seria che af­
fronti una bona volta con gli imprendi­
tori enche alcuni elementi del costo 
del lavoro. Intendo dire: la produttivi­
tà delle aziende, dei comparti e del set­
tore in generale, la loro tenuta di fron­
te alla concorrenza internazionale; le 
possibilità concrete di introdurre nelle 
linee di produzione alcune delle mag­
giori novità nel settore delle macchine 
tessili che abbiamo visto in prototipo 
alla recente rassegna di Milano (con 
tutti i problemi di aggiornamento, di 
valutazione della professionalità dei 
lavoratori e anche ovviamente di ride-
finizione di una nuova organizzazione 

del lavoro che ciò comporterebbe). Co­
me vedi intendo dire proprio tutto il 
resto, con la massima apertura». 

— E se dovessimo fissare una 
priorità, un argomento che vi 
interessa più degli altri? 
«Allora parleremmo senz'altro dell* 

occupazione. Abbiamo l'impressione 
che la produttività sia di molto au­
mentata nel nostro Eiettore, e che gli 
organici siano ridotti davvero all'osso 
(tanto che se vogliono fare qualcosa in 
più i padroni ci devono chiedere la 
flessibilità). Ogni giorno ci arrivano ri­
chiesta di riduzione di manodopera, e 
la cosa ci preoccupa, anche perché ve­
diamo il rischio della dispersione di un 
patrimonio di professionalità che è un 
punto di forza di questo settore indu­
striale». 

Dario VensgonI 

ROMA — «Il confronto che si 
aprirà nei prossimi giorni sull' 
Alfa Romeo non potrà ridursi, 
sulla scorta di notizie fatte tra­
pelare per far sensazione, ad 
una discussione sull'uso della 
cassa integrazione. Se risulterà 
necessario usarla non saranno 
certo ì lavoratori che rifiute­
ranno di contrattarla, ma non 
si potrà non tener conto dell'ac­
cordo tra sindacati e Intersind 
del 22 gennaio che ha trovato 
soluzioni alternative all'uso 
della CIG a zero ore. La richie­
sta dell'azienda contraddice 1' 
intesa intervenuta e bene han­
no fatto i lavoratori a rifiutar­
la». II coordinamento dei lavo­
ratori comunisti dell'Alfa Ro­
meo e la sezione Industria del 
PCI hanno preparato un docu­
mento che contiene giudizi sul­
la recente vertenza e sulla si­
tuazione più generale dell'Alfa 
Romeo. 

Tra le altre cose viene ricor­
dato che «non tutte le fabbriche 
automobilistiche risentono del­
la crisi. Segno che laddove si è 

Per la crisi Alfa il PCI 
chiede di applicare 
Vaccordo del 22 gennaio 
puntato a rimuovere gii ostaco­
li all'espansione delle vendite si 
sono raggiunti risultati posti­
vi». «Perché mai l'Alfa — osser­
vano i comunisti — pur poten­
do contare sugli effetti positivi 
di un accordo raggiunto con le 
organizzazioni dei lavoratori e 
con una piena disponibilità di 
questi ad accogliere tutte le in­
novazioni della tecnologia e 
nell'organizzazione del lavoro, 
non è riuscita ad avviarsi deci­
samente fuori dalla crisi?». 

Ciò non vuol dire «discono­
scere l'esistenza di difficoltà 
reali per l'azienda, ma si dubita 
che tutte abbiano un carattere 
obiettivo». Sembra piuttosto 
che le scelte della direzione 

«siano permeate dall'orienta­
mento ormai prevalente nell'I-
RI di arrendersi davanti alle 
difficoltà reali e di puntare, il-
lusori&mente al risanamento 
delle imprese riducendo drasti­
camente i livelli produttivi, 
menomando la capacità di af­
fermarsi sui mercati interna­
zionali, colpendo l'occupazio­
ne». 

I comunisti chiedono, poi, 
una verifica sui risultati e sulle 
conseguenze degli accordi sin 
qui stipulati, ncnché sui cicli 
produttivi, sul ruolo dei diversi 
stabilimenti, sulle nuove forme 
di automazione da introdurre. 

II documento, infine, fa e-
6plicito riferimento al governo: 

«Con il nuovo confronto — che 
si auspica non contraddistinto 
da chiusure ingiustificate — si 
deve puntare al consolidamen­
to del ruolo dell'Alfa. Un con­
fronto che si apre, purtroppo, 
senza avere come punto di rife­
rimento una politica organica 
del governo per il settore auto­
mobilistico. La parte essenziale 
delle scelte operate, infatti, da 
un primo documento, elaborato 
nei mesi scorsi a livello gover­
nativo, è rimasta inattuata. La 
riorganizzazione del settore 
non è stata operata, le imprese 
non vengono sostenute e le ope­
razioni da loro intraprese di ri­
strutturazione e riconversione 
non sono governate da nessun 
indirizzo». «Tali fatti e la crisi 
che ancora travaglia le due 
grandi imprese italiane del set­
tore (Fiat ed Alfa Romeo) — 
termina il PCI — costituiscono 
una testimonianza esemplare 
delle negative conseguenze del­
l'abbandono da parte del go­
verno di ogni idea di program­
mazione economica». 

Il PRI polemico sui bacini di crisi 
ROMA— Nuove pofemicha nel governo aula legga pari bacini d a i » . Ieri tono 
itati i rapubbicani a esporr* la loro critici»*. Aristide Guatala afferma, infatti: 
«La propoeta del governo suggerisce apunti aitici non acto par r«maratone dei 
settori, ma soprattutto per la teorica poasfcatta di avverai a e tutto • tarmano 
Razionata la denorrunazione di bacini di crai». 

Parte oggi il pagamento defl'autotassazione 
ROMA — Prenderà ufficUtrnsnta I via • partire da oggi rautotesaaziane d 
autumo. fino al 30 d questo rrtaaa. i corrrtxunti può amo varar* presso gì 
uffa postai a la banche quanto dovuto ai fiato. Quest'amo affkpef. atrkpeg a 
araodiioriaia Dar ai aggiungerà racconto data Socof. la aovnrnpost* augi 
knmooS. 

In novembre scioperi e agitazioni nei trasporti 
ROMA — A novembre sono in programma numaroai cooperi nel sanare dai 
trasponi. B 10 saranno bloccati tatti tf acai marittimi par la m i «ianazicra dei 
portua»ì. B nove e 1 «feci toccherà invece agi autotrasportateti attenerai d * 
lavoro par 48 ore. L'agitazione avverrà nel"ambito dato vartanza per • rinnova 
contrattuale. Ne&e ferrovia a partirà dal 15 inaiai arata una tana d auopart 
artieobn. 

Istat: negli anni sessanta 
una crescita economica imbattibile 
ROMA — Secondo riatat le crescita economa av«w«t» iwgS anni eawatita t 
imbattibSa. il prodotto interno toroo è aumentato fra 8 asavanta e i settanta dal 
74.2%. mentre fra I settanta a rottami Is crescita A stata solo dal 36%. I 
radetti interni da lavoro riamo fatto regitvara nel primo periodo un + 89,1%, 
memro nei secondo solo un + 46.6%. 

Nave carica di business 
per l'industria piemontese 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Dal Nord Africa 
è arrivato un bastimento ca­
rico di commesse d! lavoro 
per .Industria piemontese e 
italiana. Così, parafrasando 
un vecchio 'ietto popolare, si 
può sintetizzare il risultato 
ottenuto In questi giorni dal 
secondo CEFIM Internazio­
nale, un originale congresso 
economico finanziario che 
per la seconda volta In due 
anni ha riunito su una nave, 
nel corso di una crociera di 
sei giorni da Genova a Tuni­
si, imprenditori piemontesi 
e di altre regioni italiane e 
delegazioni di esponenti del 
mondo economico, produt­
tivo, politico di sei Paesi del 
Nord Africa (Egitto, Tuni­
sia, Algeri, Marocco, Ku­
wait, Sudan). L'Idea è parti­
ta da uno studio privato to­
rinese di consulenza finan­
ziaria Internazionale ed è 
stata subito patrocinata da 
Regione Piemonte e Comu­
ne di Torino, impegnati nel 
sostegno di tutte le iniziati­
ve promozionali dirette a ri­
solvere le sorti di un appara­
to produttivo In grave crisi. 

Indovinati gli interlocu­
tori, non solo perché geo­
graficamente collocati nel 
comune bacino mediterra­
neo e quindi contraenti na­
turali di una politica di coo­
pcrazione intemazionale, 
ma anche perché Paesi con 
precisi programmi di cresci­
ta economica per la cui rea­
lizzazione guardano con In­
teresse alle capacità Im­
prenditoriali, alla tecnolo-
fia Italiane. La conferma si 

avuta dalla partecipazione, 
al CEFIM del presidente 
della El Nasr (la Fiat egizia­
na), di presidenti di banche 
Islamiche, di rappresentanti 
ministeriali e di emirati, di 
responsabili di dipartimenti 
economici. Posti in sordina 
gli aspetti frivoli della cro­
ciera, I quattro giorni di na­
vigazione sono stati vissuti 
In una sorta di frenetico 
•business boat», di trattative 
fra 1 circa 200 imprenditori 
del Piemonte e di altre 11 re­
gioni italiane con 1 partners 
nordafricani. 

I risultati sono stati Im­
portanti. L'Egitto ha affida­

to ad una società torinese, la 
Bonansea Spa engineering, 
l'attuazione del progetto per 
la realizzazione della sua re­
te di industrie dell'indotto 
auto, che coinvolgerà decine 
di aziende piemontesi di un 
settore In grave crisi. Sem­
pre da parte egiziana sono 
venute commesse di lavoro 
per l'Indtilt ed II consorzio 
del freddo Coldex, per la for­
nitura di camion frigo e di 
elettrodomestici; l'Indeslt 
ha pure acquisito alcuni 
progetti della Tunisia per la 
produzione. In quel Paese, di 
componentistica per elet­
trodomestici. Accordi che 
vengono a dare più di una 
boccata d'ossigeno per la 
nostra elettronica civile, da 
tempo In serie difficoltà. 

Ma gli accordi non si fer­
mano qui. Per citare soli I 
più Importanti si possono 
ricordare quelli dell'Egitto 
con la piemontese Tecnocar 
per la costruzione di una 
fabbrica di nitri; con 11 con­
sorzio IBF per una fabbrica 
di mobili; quelli della Tuni­
sia con 11' consorzio CRCP 

(della Lega cooperative) per 
insediamenti produttivi a-
gro-industriall, con l'IBF 
per la produzione di mobili, 
con altre aziende per 1 veico­
li industriali, ricambi, Im­
pianti zootecnici e lattlero-
caseari; quelli del Kuwait 
nel settore turistico alber­
ghiero; del Sudan per l'agro­
industria, ecc. 

E si tratta solo dell'avvio 
di rapporti, con «prospettive 
enormi», hanno sottolineato 
1 partners nordafricani, an­
che In relazione all'avvio del 
mercato comune del Ma-
greb. Il CEFIM intende con­
solidare questo suo ruolo di 
interlocutore ormai .speri­
mentato, diverrà nell*84 una 
struttura permanente del 
Piemonte ma aperto alla 
partecipazione di tutta l'im­
prenditoria italiana, per co­
prire anche I più vasti setto­
ri produttivi, conta di ac­
quisire — oltre al sostegno 
fmbbllco degli enti locali — 
'adesione e la partecipazio­

ne di quegli enti (banche 
piemontesi e nazionali, as­
sociazioni di categoria, ca­
mere di commercio) rimaste 
slnora sorprendentemente 
assenti da' una iniziativa 
che, dalla concretezza del ri­
sultati acquisiti, dimostra 
tutta la sua validità. 

Elio Rondolini 

Continua davanti al giudice 
lo scontro sulla mezzadria 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Ci sono in Italia 120mfls aziende 
agricole con contratti di tipo medioevale, Sono le 
aziende a mezzadria, quelle a colonia, ed altre 
con contratti abnormi e arcaici. L'insieme di que­
ste aziende supera i 730 mila ettari, hanno, cioè, 
una estensione superiore a quella che fu oggetto 
della riforma agraria nell'immediato dopoguerra-
In nessun paese della Comunità europea soprav­
vivono ancora simili contratti antistorici ed è an­
che questo uno dei motivi che rendono più debole 
la nostra agricoltura rispetto a quella degli altri 
paesi della Comunità. Nel maggio del 1932, il 
Parlamento ha approvato a larghissima maggio­
ranza la legge sui patti agrari che favoriva la tra-
sformazfone della mezzadrìa in affitto. Ad un an­
no e mezzo dall'entrata in vigore di quella legge, 
la mezzadria in Italia è tutt altro che superata. 
Contro la sua applicazione si sono scatenati i più 
retrivi proprietari delle terre i quali hanno ripe­
tutamente fatto ricorso ella magistratura aftin­
ché questa legge della Repubblica non venga ap­
plicata. Anche la Corte costituzionale è stata 
chiamata in causa. 

La Toscana è certo la regione d'Italia dove la 
mezzadria è maggiormente presente. *Lc trasfor­
mazione della mezzadria in affitto — dice Massi­
mo Pacetti della Con/coltivatori regionale — é 
per la nostra Regione una lotta di alto valore 
•odale • democratico. Sono circa 70 mila in To­
scana le aziende agrìcole a conduzione mezzadri­
le con una superne* di 140 mila ettari. Contro 
•applicazione della legge si sono scatenati i con­

cedenti (non tutti per la verità) che sono ricorsi a 
tutti i mezzi». _ 

Si è cercato di bloccare la legge con i arroganza 
padronale, con la blandizie del vecchio paternali­
smo. con il ricorso alla carta bollata. Tutto questo 
non può però impedire ai mezzadri di far valere i 
loro diritti. «Tanto più — osserva Pacetti — che 
recentemente il TAR toscano ha riconosciuto che 
quello della trasformazione della mezzadria in 
affitto è «un diritto soggettivo perfetto e autono­
mo», ma arche a questa seatenza i proprietari si 
sono opposti con u ricorso al Consiglio di Stato. 
Si Unta in tutti i modi di fiaccare la resistenza 
degli agricoltori. A Pisa ci sono nove mezzadri 
che da 14 anni sono in lotta per rivendicare i loro 
diritti di prelazione sulla terra dell'azienda dì 
una contessa. Sono già comparsi due volte in 
Corte d'Appello, due volta in Cassazione e ora 
sono ancora davanti alla Corte d'Appello». 

Aggiunge Massimo Bellotti, vice presidente 
nazionale della Confcoltivatori: «Non c'è avveni­
re per l'agricoltura se si tenta di impedire a chi 
lavora la urrà di diventare imprenditore. Nei 
prossimi giorni migliaia di agricoltori manifeste­
ranno a Bruxelles per chiedere la riforma della 
politica agricola comunitaria. Non c'è separazio­
ne fra la (otta che viene condotta a livello comu­
nitario e quella per il rinnovamento dell'agricol­
tura italiana. Proprio per questo fl governo italia­
no non può limitarsi ad assumere atteggiamenti 
Silatescni di fronte allo scontro in atto, ma ha il 

overe di scherani con decisione dalla parte di 
chi si batta per una reale ed efficiente impresa 
agricola». 

Bruno Enrtotti 

Ladano Barca 
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per «E la 
nave va»? 

KOMA — Guerra fra Gian­
franco t'Icnizio, autore della 
colonna sonora del film «E la 
natt ta», e il team che ha pro­
dotto l'ultima fatica di Federi­
co l'ellini: il musicista, infatti, 
si e rivolto al tribunale di Ro­
ma per ottenere l'immediato 
sequestro della pellicola. Il 
maestro Pleni?'o protesta con­
tro la Il \I-Vides-Gaumont-
Sim. produttori, perché non 
ha inserito nei titoli di coda 
del film la dizione «musiche o-
n^inali e adattamenti musi­

ci vu* * $$p-<, 
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Un intervento di Ferretti 
sul Gruppo '63: forse non 
sarebbe finito così se 
avesse affrontato 
il problema della 
«consumabilità» dell'arte 
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Evviva il 
«consumismo» 
d'avanguardia! 

Dopo l'intervista di Brioschi a Franco Fortini 
sui vent'anni del Gruppo '63, pubblichiamo 
questo articolo di Giancarlo Ferretti. 

Protagonisti, amici e avversari del Gruppo 
'S3 fanno a gara in questi giorni di anniversa­
rio nel motivarne la nascita, l'esistenza (o ine­
sistenza). le benemerenze e le colpe: gli aspetti 
più o meno esterni e transitori cioè di un'espe­
rienza che merita invece spregiudicatezza e 
rigore di analisi. Dove si ritrova, del resto, la 
proiezione di una delle tattiche vìncenti del 
Gruppo, che già ieri era riuscito a eludere in­
terrogativi e problemi più o meno complessi e 
scomodi, creandosi per esempio il facile e vul­
nerabile bersaglio di un indistinto mondo di 
letterati -benpensanti» e reinvi, ottusamente 
chiusi alle novità di cui il Gruppo stesso si 
diceva portatore. 

Nella sua intervista aH'«Unità- del 23 otto­
bre scorso Franco Fortini ha messo a fuoco 
molto bene questo punto, cogliendo anzi dietro 
e dentro l'operazione tattica un problema teo­
rico di fondo. Fortini in particolare contesta al 
Gruppo '63 la confusione tra innovazione e a-
vanguardia e il criterio unilaterale della «novi­
tà». Cui si può collegare un'osservazione del 
suo intervistatore Franco Brioschi sull'accen­
tuazione e istituzionalizzazione, sempre da 
parte del Gruppo, della frattura tra letteratu­
ra d'avanguardia e letteratura di massa. 

Ne deriva tra l'altro una nuova prospettiva 
di analisi, non soltanto per un'intera ala dell'a­
vanguardia (che non fu peraltro unita su que­
sto punto), ma anche di tutta un'area speri­
mentale e semiologica, per così dire, che va al 
dt là della stessa avanguardia organizzata. Ap­
pare più chiaro, cioè, come queste esperente 
abbiano contribuito non poco a ritardare l'ap­
profondimento dei rapporto innovazione-ripe­
titività. nuovo-vecchio, d'avanguardia-di mas­
sa. eccetera. 

Oggi comunque i moderni processi di intera­
zione e integrazione tra diversi livelli e settori, 
generi e forme della produzione culturale, e 
della comunicazione in generale, evidenziando 
nn continuo rapporto-scambio tra quegli stessi 
termini convenzionalmente opposti. 

Si ouò avere infatti una sperimentazione d' 
avanguardia condotta nel segno della trasgres­
sività che risulta di fatto immediatamente 
consumabile, cesi come una produzione di se­
rie condotta nel segno della ripetttivitì:. Ed è 
certamente facile obiettare che in questa e-
quazione i termini di trasgressività e ripetiti­
vità sono insufficienti e ambìgui; che quella 
trasgressività è intrinsecamente ripetitiva, co­
sì come questa ripetitività ha quel tanto di 
trasgressivo che serve a renderla consumabi­
le. Ma resta alla fine confermata la precarietà 
di criteri e definizioni unilaterali (come avan­
guardia e novità, per restare al polo meno 
scontato del raffronto) che possono risultare 
fallaci, e che richiedono perciò ulteriori verifi­
che. 

Ancora, rovesciando il discorso, un intreccio 
di innovazione e di ripetitività può ben presie­
dere, e sia pure in forme diversissime, a quelle 
che si definiscono una grande avanguardia e 
una grande tradizione, e può ben garantire loro 
una consumabilità inesauribile. A proposito di 
che sarebbe facile fare analoghe considerazio­
ni — rispettivamente — sull ambiguità e pre­
carietà degli uni e degli altri termini indicati. 

E la •consumabilità* allora, che sembra por­
si come vera discriminante teorica- una rffor-
mulazione cioè della teoria dei tempi lunghi, 
ma sul concreto terreno dei rapporti tra ricer­

ca e consumo. Ed era appunto questo il criterio 
della «durata» cui si riferiva un mio intervento 
sull «Unità» del 26 luglio scorso. Al quale Giu­
seppe Petronio ha replicato il 23 settembre, 
ricordando che un'opera può avere fasi alterne 
di fortuna (di critica e di pubblico), e che la 
oggettiva variabilità di giudizio a seconda del­
le culture e dei gruppi sociali rende impossibi­
le o improduttivo un criterio discriminante. 
Considerazioni certamente opportune, da ac­
cogliere tuttavia nel senso che proprio attra­
verso tempi e condizioni diverse si verifica la 
durata e la più o meno ricca e inesauribile 
consumabilità di un'opera: e questo, certamen­
te, anche al di là del libro e della lettura, per 
lutti gli «indefinibili canali di comunicazione». 
della cultura e del modo di pensare, di cui par­
lava Angelo Guglielmi su «Alfabeta» del giu­
gno di quest'anno. 

La consumabilità, in sostanza, rappresenta 
un rovesciamento rispetto al consumo, come 
categoria estetica, rispetto a una categoria so­
cioeconomica e socioculturale; come realizza­
zione delle potenzialità dell'opera sui tempi 
lunghi, rispetto al finish del prodotto sui tempi 
brevi; e cosi via. Ma un tale criterio della con­
sumabilità. come durata dell'opera attraverso 
il consumo, come realizzazione delle sue po­
tenzialità attraverso il lettore (e quindi anche 
come verifica della ricerca intema ad essa), ne 
richiama inevitabilmente un altro: quello dì 
una consumabilità dell'opera cerne possibilità 
del lettore dì accedervi, del grado cioè di rea­
lizzabilità di quelle stesse potenzialità. 

In sostanza, alla consumabilità come dura­
ta, in cui si può risolvere il problema di una 
discriminante teorica non precaria*, viene a so­
vrapporsi la cor^umabilità come risultato di 
una pratica sociale, che vede i dislivelli di co­
scienza e di conoscenza (più o meno privilegia­
ti o subalterni) riproporre continuamente, at­
traverso quelle stesse fasi di alterna fortuna, ii 
problema di una reale accessibilità. I-a consu­
mabilità viene a porsi così, oltre che come 
categoria estetica, anche come categoria poli­
tica: nel senso che essa rimanda a possibili 
trasformazioni e superamenti di limiti cggi in­
valicabili. 

Una tale problematica è largamente assente 
dall'esperienza a variguard-.st ìco-semiologico-
sperimentale sopra descritta, e diventa anzi 
uno dei meno provvisori motivi di diversifi­
cazione all'interno del Gruppo '63 tra chi ne 
ha fatto un momento ricorrente della sua ri­
flessione (Eco, anzitutto), chi l'ha vissuta con­
flittualmente nella sua pratica intellettuale 
(come Angelo Guglielmi, tra separatezza lette­
raria e consapevolezza dei processi) e chi se ne 
è estraniato del tutto. Resta comunque una 
parte cospicua di quella esperienza complessi­
va, per la quale la teorizzazione unilaterale de! 
criterio della novità e la divaricazione ulterio­
re del rapporto tra nuovo e vecchio, appare 
come il risvolto di un'analisi dei processi di 
produzione e del mercato culturale che non è 
stata condotta affatto o che è stata condotta a 
metà ed è rientrata del tutto, con un ritorno 
Tinaie alla tradizionale «autonomia» nella pra­
tica sociale e nel lavoro intellettuale. 

E dunque da problemi di fondo come questi 
(e ce ce sono tanti altri, naturalmente) che va 
ripresa la discussione: non dagli «amarcord* 
più o meno autoironici dei protagonisti del 
Gruppo e dalle più o meno sterili recriminazio­
ni dei loro avversari. 

Gian Carlo Ferretti 

SIENA — La crisi durerà an­
cora dieci anni: il tempo ne­
cessario affinché arrivino a 
saturazione i mercati dell' 
automobile e dei prodotti og­
gi dominanti e il tempo ne­
cessario a far maturare quel 
'grappolo' d'innovazioni che 
comincia a diffondersi nell' 
industria e nella società. Poi, 
comincerà un nuovo ciclo di 
sviluppo, guidato dalla in­
formatica e dalle energie al­
ternative. Anch'esso durerà 
— come già tutti quelli pre­
cedenti — esattamente 54 
anni. Chi fa simili previsioni, 
quasi •divinatorie; è Cesare 
Marchetti, fisico nucleare 
che una decina d'anni fa la­
sciò l'EURATOM per andare 
a lavorare allo IIASA (Istitu­
to Internazionale per l'anali­
si dei sistemi applicati) fon­
dato in Austria da studiosi 
dell'Ovest e dell'Est (un'isola 
di distensione anche in que­
sta fase di nuova guerra 
fredda). 

Marchetti non è un 'mago* 
del futuro, ma un 'tecnolo­
go» che, usando un'equazio­
ne matematica, si dichiara 
in grado di mostrare esatta­
mente quanto durerà una fa­
se economica dominata da 
un certo tipo di prodotto. Il 
calcolo si è rivelato esatto 
per l'era del carbone, dell'e­
lettricità, del petrolio, anche 
perquella dell'automobile — 
spiega —, perché non do­
vrebbe esserlo per la prossi­
ma? C'è una legge antropo­
logica che guida la produzio­
ne e distribuzione fisica dei 
prodotti. E vero, alcuni paesi 
si appropriano soltanto tardi 
delle tecnologie più avanza­
te, ma riescono a saturare J 
loro mercati nello stesso pe-
riodo degli altri: eh! arriva 
dopo. Infatti, corre più veloce 
degli altri. Sono un determi­
nista? Sì, certo. Anzi, sono 
un darviniano, perchè credo 
che si possa applicare anche 
alla tecnologia e al compor­
tamento socio-economico la 
legge della competizione e 
della selezione naturale. Ad­
dirittura la stessa relazione 
•informatica' che guida il 
DNA nella sua scomposizio­
ne e ricomposizione, sottosta 
anche alla dinamica degli in­
dividui. dei gruppi, dell'inte­
ra società. Sociobiologia? 
Forse. Antropologia econo­
mica? Anche, Un pìzzico di 
tutto per capire relazioni 
complesse in modo semplice, 
per arrivare ad una realtà al-

Scienziati di 
tutto il mondo 

si sono dati 
appuntamento 

a Siena per 
discutere i 

problemi dello sviluppo e delle tecnologie. Ma il fisico nucleare Cesare 
Marchetti ha introdotto elementi di futurologia. Ecco le sue tesi 

« L'era del coni 
finirà nel 2047 » 

ia quale Idee e teorie tradi­
zionali non arrivano. 

Seguiamo ancora l'origi­
nale monologo di Marchetti. 
•Che cos'è, in fondo, la tecno­
logia? La realizzazione dei 
sogni più profondi dell'uo­
mo. L'uomo ha sempre so­
gnato di volare, di correre 
più velocemente ed ecco l'ae­
reo, l'auto, il treno. La nuova 
frontiera tecnologica, dun­
que, sarà l'inveramento della 
magìa. L'uomo non ha sem-
presogna to di comandare al­
le cose; di farle muovere a 
suo piacimento? Ecco, allo­
ra. sistemi elettronici che 
riescono a decodificare la vo­
ce e gii ordini che l'uomo im­
partisce e, In base a quelli, 
far muovere gli oggetti. A-

ristopher Freeman 

vremo presto una casa in cui 
tutto funzionerà senza muo­
vere un dito. Naturalmente 
rlschleremo di atrofizzare i 
nostri muscoli. Ecco, allora, 
che il maggior tempo Ubero a 
disposizione sarà usato per 
fare attività sportive o ludi­
che...'. 

Vn momento, un momen­
to. Questo sembra un rac­
conto di Aslmov. E non sia­
mo qui Invece per parlare 
delle crisi, dei cicli lunghi e 
del cicli brevi? Delle teorie di 
Schumpeter e di quelle di 
Marx? Si, a Siena eravamo 
andati per un convegno or­
ganizzato dall'IRPET (Isti­
tuto toscano per la program­
mazione economica) e, ap­
punto, dallo IIASA. Il tema: 

•Cicli di lungo periodo, de­
pressione e innovazione» era 
rigidamente circoscritto all' 
economia, con tutt'aì più 
qualche incursione dal mon­
do della tecnologia. Ma Ce­
sare Marchetti si è assunto la 
funzione di 'variabile impaz­
zita» e ha scompaginato tutti 
i piani. Le sue tesi, in realtà, 
sono state sostenute non da 
molti (Roberto Vacca, tra 
questi). Anzi, è prevalsa nella 
discussione una vera e pro­
pria 'Sospensione di giudi­
zio' sull'oggetto stesso della 
discussione: esistono davve­
ro le onde lunghe dello svi­
luppo economico, che si ripe­
tono con regolarità e che so­
no determinate da alcune 
cause oggettive e fondamen­
tali? 

Osservando la storia dell' 
economia, sembrerebbe di 
poter dire che tali oscillazio­
ni periodiche si verifichino, 
grosso modo, ogni mezzo se­
colo. Avrebbe ragione, dun­
que. l'economista russo 
Kondratieffche per primo lo 
teorizzò: profeta Inascoltato 
In patria, ma seguito negli 
anni 30 da Schumpeter. II 
grande teorico austriaco e-
mlgrato negli Stati Uniti. Fu 
proprio quest'ultimo a legare 
con un nesso causale cicli di 
lungo periodo e innovazioni 
tecnologiche. E l maggiori 
studiosi di questo aspetto 
non puramente congiuntu­
rale dell'economia sono pro­
prio seguaci di Schumpeter. 

Oggi che la crisi appare 
sempre meno accidentale e 
sempre più determinata da 
qua/che meccanismo pro­
fondo che provoca un vero e 
proprio salto di qualità nella 
storia del capitalismo e dell' 
economia mondiale, rifles­

sioni di questo tipo perdono 
il loro carattere esoterico e 
diventano sempre più attua­
li. Da questo punto di vista, 
Siena è stata un'occasione u-
nica di confronto, tra tutti i 
filoni principali che circola­
no nel mondo. 

In primo luogo, c'è l'ame­
ricano Jay Forrester e la sua 
scuola del MIT di Boston (A-
lan Graham, Peter Senge, 
John Sterman). Egli sostiene 
che alla crisi vadano cercate 
cause endogene e non si può 
guardare solo a fatti mo-
men taneì, come la guerra del 
Kippur. Dopo aver lavorato 
a lungo attorno al temi del 
'limiti allo sviluppo» che die­
dero origine dieci anni fa al 
famoso rapporto del Club di 
Roma, Forrester e l suol col­
laboratori hanno costruito 
un modello dell'economìa 
USA. La variabile fonda­
mentale (in linea con la tra­
dizione economica) è gli In­
vestimenti. È la loro dinami­
ca a guidare le oscillazioni 
cicliche. Le Innovazioni tec­
nologiche, In tale contesto, 
contano molto, ma solo co­
me una tconcausa» della cri­
si e dello sviluppo. La de­
pressione economica Inter­
viene quando si determina 
un eccesso di capitale che 
non trova sbocchi, 'perché 1 • 
imprenditore — come hanno 
spiegato nella loro Introdu­
zione Gerhardt Bruckman 
dello IIASA e Giuliano Bian­
chi dell'IRPET —, è raziona­
le solo ex-ante, ma non ex-
post: In questo, così come 
nel ruolo svoifo dai profìtto 
nel determinare la dinamica 
degli investimenti, c'è più di 
un punto di contatto con la 
teorìa di Marx. 

cali di Gianfranco Plcnizio.. 
l'ellini, nel corso di .alcune in­
teriste ha sostenuto che per 
«K la nave va- ha richesto a 
Pieni/io «una guida all'ascolto 
dell'opera lirica clic costitui­
sce nei fatti la colonna sonora 
del racconto»; gli avvocati di 
Plcnizio, Franco Di Maria, 
Marco Di Maria e Gianfranco 
Maestosi, invece, sostengono 
che «la dizione inserita nei ti­
toli del film, oltre ad essere dif­
forme da quella contrattual­
mente convenuta, è così se­
manticamente sbiadita, inde­
terminata e inesatta da non 
far percepire allo spettatore 
che molte delle musiche della 
colonna sonora sono originali 
e espressamente composte dal 
maestro Plcnizio per questo 
film». Cosi il caso «r la na\e 
\a» sarà discusso in Pretura 
l'I 1 novembre prossimo. 

Il secondo filone, invece, è 
quello neoschumpeterlano 
secondo il quale è l'applica­
zione delle nuove scoperte al­
la produzione a provocare i 
cicli. Al suo interno c'è una 
variante deterministica e 
una sociologica Cnstopher 
Freeman e il suo gruppo del­
l'Università del Sussex m 
Gran Bretagna mettono In 
rilievo la funzione della va­
riabile lavoro. E, a differenza 
di Forrester, sottolineano 
come proprio nella parte 
bassa del ciclo economico 
aumenta l'intensità di capi­
tale: gli Imprenditori, cioè, 
spendono di più In macchine 
Tlsparmia-lavoro' e caccia­
no più operai dalla produzio­
ne. 

Infine, crescono gli scettici 
sulla possibilità di determi­
nare con regolarità cicli di 
breve e di lungo periodo nel­
l'economìa. Intanto, le stati­
stiche a disposizione non so­
no omogenee, poi i due tipi di 
onde tendono a mescolarsi 
insieme (come ha spiegato 11 
sovietico MensMkov dell'I­
stituto di studi sull'econo­
mia mondiale di Mosca). I-
noltre — ha sottolineato 
Gerhard Mesch, deli'uni\er-
sità di Cleveland — noi non 
sappiamo ancora, esatta­
mente, come e perché si de­
termina il punto dì svolta 
dallo sviluppo alla crisi. Così, 
possiamo costruire al massi­
mo un modella dì 'bl-equill-
brio>: l'equilibrio sulla cresta 
dell'onda e sulsuo fondo. Ma 
come si passa dall'una all'al­
tro? 

Anche Goodvln, Inglese, è 
dello stesso av.iso e sostiene 
che bisogna in tradurre delle 
variabili sociali. In fondo, V 
errore di tutte le previsioni è 
sempre stato presupporre 
che a ogni ondata la società 
avrebbe reagito come alla 
precedente, perché nulla sa­
rebbe cambiato. Così non è. 
Ogni crisi muta nel profondo 
le istituzioni sociali e 1 com­
portamenti Individuali e col­
lettivi. Chi può dire come sa­
rà quell'uomo quasi stregone 
di cui ci parlava Marchetti? 
Ogni 'Ciclo lungo' libera nel­
la società energie tremende, 
anche distruttive. Non è un 
caso che le grandi depressio­
ni siano sfociate spesso In 
grandi guerre o, comunque, 
In grandi turbolenze. E — ci 
ha ammonita lugubrmente 
l'ecologo Craig, dell'univer­
sità di California — ogni vol­
ta i morti sono aumentati In 
progressione geometrica. 
Questo possiamo saperlo 
senza trasformarci In maghi, 
basta mettere In fila le cifre 
— ha detto commentando al­
la lavagna, senza scomporsi, 
un agghiacciante grafico —. 
E un brivido è corso lungo la 
schiena. 

Stefano Cingolani 

È possibile vivere per il «piacere» anche in situazioni di indigenza? Il padre delia psicoanalisi 
sosteneva di sì e per dimostrarlo scrisse anche un libro sui motti di spirito 

Le barzellette di Freud 
Franco Fornari ci ricorda. 

nella sua prefazione A «Motto 
di spinto, di Freud che Rizzo­
li pubblica nella sua BUR 
(298 pagine, 7500 lire), che il 
fabbro ferraio del suo paese 
soleva dirgli che dell'opera di 
Giuseppe Verdi accadeva co­
me quando si ammazza il 
maiale: non c'è niente da but­
tar via. E. Fornari ripete lo 
stesse «motto» per Freud: an­
che della sua opera, si sia e 
non si sia d'accordo, non c'è 
proprio niente da scartare: 
tutto può essere utilizzato; e 
avviene insomma che quando 
si leggono o si rileggono i clas­
sici — della poesia come della 
scienza — ogni lettore di ta­
lento, sia o non sia uno specia­
lista nei confronti dell'opera 
che ha in mano, trova sempre 
in essa qualcosa che non sol­
tanto lo colpisce e lo sugge­
stiona, ma lo fa pensare e ri­
flettere profondamente. 

Col «Sfotto di spirito» di 
Freud stimolo e piacere della 
lettura sono indubbiamente 
assicurati. Non c'è affatto bi­

sogno d'essere degli esperti o 
dei patiti della psicanalisi. 
Meglio anzi se non lo si è: ci si 
sente più liberi e meno profes­
sionalmente impegnati; 

Per fare subito un esempio 
del gusto che questa celebre 
lettura ci dona, prenderemo 
una storiella che nell'edizione 
Rizzoli si Uova- a pag. 96. Un 
signore decaduto, dopo aver 
lungamente protestato il suo 
stato d'indigenza, riesce a ot­
tenere in prestito da un ricco 
conoscente una som. n note­
vole. Lo stesso giorni. '1 suo 
benefattore lo trova al risto­
rante di fronte a un piatto di 
salmone con maionese. «Ma 
come! Lei si fa prestare del 
denaro da me e poi si tratta a 
salmone e maionese? E dun-

3uè per questo che ha bisogno 
el mio denaro?» «Io non la 

capisco — risponde l'accusa­
to. — Se non ho denaro non 
posso mangiare salmone con 
maionese; se ce l'ho, non lo 
devo mangiare. Mi dice allora 
quando potrò mangiare sal­
mone con maionese?». 

A questo punto Freud ci dà 
di questa storiella due inter­
pretazioni: una tecnica (del 
come e del modo in cui il mot­
to si è generato) ed una inter­
pretativa: del cosa esso signi­
fichi. In entrambi i casi il let­
tore aguzza la propria atten­
zione. Interpretazione tecni­
ca. Il motte di spirito nasce da 
un lato da un eccesso dì logici­
tà e dall'altro dal fatto che si 
tratta in realtà di una risposta 
illogica. Sembra infatti a pri­
ma vista che il signore impo­
verito abbia pienamente ra­
gione: quando potrà gustare il 
suo salmone con maionese se 
prima non può ed ora non de­
ve? Ed invece ha torto, giac­
ché egli risponde (con logici­
tà) a una domanda che però 
non gli era stata fatta. Colui 
che gii ha prestato il denaro 
non gli rimprovera di essersi 
concesso un piatto prelibato 
proprio il giorno in cui s'era 
fatto prestare il denaro, ma gli 
ricorda invece che, nelle sue 
condizioni, egli non ha affatto 
il diritto di pensare a tali 

ghiottonerie. Il buongustaio 
decaduto ha lasciato cadere 
questo senso (che è il solo pos­
sibile del rimprovero) e ri­
sponde a qualcos'altro, quasi 
frainteso. In questo caso il 
motto, tecnicamente, sorge da 
una «deviazione» della rispo­
sta. 

Ma è la seconda interpreta­
zione, quella per così dire 
•morale», la più attraente e la 
più istruttiva, almeno per il 
lettore non specialista. Giac­
ché: cosa dice infine con le sua 
battuta il bonvivant impove­
rito? Signori miei, non c'è 
niente di più piacevole del go­
dimento e quanto al come io 
me lo procuri, è affar mio. E 
ancora: perché dovrei aspet­
tare a concedermi domani e 
senza certezza ciò che posso 
avere oggi e con certezza? Ed 
anche infine: cos'è poi questa 
faccenda della mìa povertà 
nella quale dovrei continuare 
ad adattarmi e a tribolare? In 
breve: il motto di spirito sus­
surra ciò che non si osa dire a 
viso aperto; e cioè che i desi­

deri e le brame dell'uomo 
hanno il diritto di farsi sentire 
e di ribellarsi alle spietate 
pretese della morale tradizio­
nale. 

Ma c'è di più. All'orecchio 
comune la risposta del ghiot­
tone impoverito, quando ven­
ga intesa nel suo senso «epicu­
reo» (voglio godere e il mezzo 
per ottenere il mio piacere mi 
e del tutto indifferente), suo­
na terribilmente immorale. 
Ma come? Consumi improv­
visamente quel che ti è stato 
dato per metterlo invece a 
frutto nel tempo? 

Eppure quando le medesi­
me «immoralità» vengono pro­
poste dal poeta, ci si sente 
pronti ad accettarle e persino 
a riconoscerle come !e uniche 
e vere norme di vita. Hanno 
l'aura; una sorta di vaga e no­
bile spiritualità le circonda. 
Dunque possiamo accoglierle 
e far nostre. Passano addirit­
tura in proverbio. 

In cosa si differenzia la bat­
tuta del buongustaio senza 

mezzi dal celeberrimo «carpe 
diem» dell'antico romano? 
«Stiamo qui a parlare e intan­
to il bel tempo se ne va. Ap­
profitta dell'oggi e del domani 
fidati il meno possibile». Da 
Orazio a Petrarca ai sommi 
del mondo moderno l'esorta­
zione non fa che ripetersi, e 
ogni persona onesta con se 
stessa la riconosce giusta. Af­
ferriamo l'oggi e lasciamo il 
domani el domani. 

Ma ripeta perché la storiel­
la può indignare e il verso del­
l'artista, al contrario, sembra 
rivelarci una verità? Abbìam 
detto prima che ha l'aura; ag­
giungiamo ora che è privo di 
quel basso materialismo che è 
invece nel trotto del signore 
decaduto. In altri termini: la 
verità è la medesima (la vita è 
incerta e di conseguenza la ri­
nuncia virtuosa è sterile); ma 
se l'idea che l'uomo del «sal­
mone con maionese» debba a-
vere ragiono ci respinge tanto 
è solo perché egli fa qui un'il­
lustrazione di una verità con 
un godimento d'infima specie. 
Insomma: il piacere è cosa 
materiale; aneliamo tutti al 
piacere; ma desideriamo al 
contempo rivestirlo di vesti 
più nobili e spirituali. I,a ma­
schera — si potrebbe perfìn 
dire — è il grande ritrovato 
con il quale la buona società 
legittima e soddisfa l'incon­
fessabile. In certa misura, co­
stituisce il veicolo stesso della 
civiltà. 

Qui fermiamoci. Abbiam 
visto a sufficienza quanto di 
liberatorio, di ribelle e di rivo­
luzionario ci sia in un sempli­
ce motto di spirito. Quello che 
abbiam preso in esame viene 
definito da Freud un motto 
«cìnico». Ma ce n'è di tante al­
tre specie e sempre essi hanno 
questa fondamentale caratte­
ristica: di opporsi al buon aen-
no comune e di fare emergere, 
denudandole le verità nasco­
ste nel profondo. 

Ugo Dotti 
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Italia 1, ore 21,30 

Eastwood 
o la 

condanna 
di essere 

Callaghan 
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Di lui Sergio Leone disse un giorno: tClint Eastwood? Ha due 
sole espressioni: con cappello e senza cappello». In parte aveva 
ragione, in parte no; perché, nel corso della sua carriera, il «gringo» 
con il poncho marrone e il sigarillo in bocca ha dimostrato di essere 
qualcosa in più di una maschera western buona per tutti gli usi. Sia 
come regista (non perdetevi, se vi capita, il suo primo Brivido nella 
notte) che come attore (da La notte del soldato Jonathan a Fuga 
da Alcatraz), Eastwood ha fatto di sé, in questi ultimi 15 anni, un 
cineasta avveduto e non privo di finezze, nonostante certe intolle­
rabili prese di posizione politiche da tfalco» di Hollywood. Altri­
menti non si spiegherebbe perché, dopo un film da guerra fredda 
come Fire Fox, abbia sentito il bisogno di girare The llonkytonk 
Man, una struggente ballata country alla Steinbeck ambientata 
nell'America polverosa e misera della Grande Depressione. Sono le 
due facce di Eastwood, quella violenta e reazionaria e quella ma­
linconicamente crepuscolare, che aggiorna e rivede la retorica del 
Segno Americano. 

Purtroppo The Honkytonk Man è stato un disastro in America. 
Il pubblico lo ha rifiutato clamorosamente (la Warner Bros non 
vuole distribuirlo nemmeno .in Italia) e così al 53enne Clint Ea­
stwood non è restato altro da fare che rispolverare la vecchia 44 
Magnum e rientrare nei panni del celebre ispettore Callaghan 
inventato nel 1972 dalla penna di John Milius. Sbirro amato e 
odiato allo stesso tempo, e soggetto a più di una «revisione ideologi-
cai nel corso degli anni. Proprio qualche sera fa, in tv, abbiamo 
potuto vedere il secondo Callaghan della serie, nel quale Eastwood 
combatteva addirittura i vigilantes fascisti cresciuti nel corpo di 
polizia. Stasera (Italia 1, ore 21,30) è la volta del terzo. Cielo di 
piombo, ispettore Callaghan, girato nel 1976 dal regista di fiducia 
James Fargo, dove si racconta di una banda di terroristi guidata da 
un reduce del Vietnam che sequestra niente di meno che il sindaco 
di San Francisco. 

Ma niente paura; più cinico e individualista del solito, «Hprry la 
carognai, già dimessosi dalla polizia, verrà richiamato in servizio e 
rimetterà le cose a posto. A modo suo, naturalmente, (mi. an.) 

M *%» 
Raidue, ore 21,35 

Pau! Newman 
regista in TV 
delie «ombre» 
della morte 

Si chiama Prima dell'ombra («The shadow boxi), è stato diretto 
nel 1931 con l'apporto di eccellenti interpreti come Christopher 
Plummer e Joanne Woodward, viene presentato in prima assolulta 
per l'Italia su Raidue alle 21,33: nessuna di queste informazioni 
però spiega adeguatamente 1 interesse di un film di cui, fino ad 
oggi, ben poco si sapeva in Italia. Va detto infatti che la regia è 
firmata da Paul Newman, già affermatosi dietro la macchina da 
presa con opere raffinate e delicate come La prima volta di Jenni­
fer e Gli effetti dei raggi gamma.- Una volta di più il celebre 
interprete di tanti film di successo (basti citare // verdetto o Lo 
spaccone) rifiuta il doppio ruolo per consacrare tutte le sue energie 
a riprodurre l'inquietante rapporto di tre coppie diverse, ciascuna 
delle quali vede avvicinarsi t'ombra della morte. C'è il complesso 
legame di un uomo e una donna che seno rimasti profondamente 
attaccati anche dopo il divorzio, c'è una famìglia semplice, di estra­
zione popolare,ce infine una vecchia zitella che accudisce la ma­
dre malata. Dalle combinazioni che i! destino propone a ciascun 
personaggio, scaturisce un'amara e sfumata riflessione sui senti­
menti e sul senso della fine che sì scopre, con sorpresa, essere uno 
dei motivi costanti dell'opera di Newman regista. 

Raldue. ore 20,30 

Andreotti, 
Spadolini e 
Pajetta a 

«Primo piano» 
Le seconda puntata della trasmissione di Arrigo Levi, in diretta, 

Primo piano-telefono aperto, in onda su Raidue alle 20,30. sarà 
dedicata alla politica estera. Titolo dell'incontro-dibattito: cL'Ita-
lia è importante?. Arrigo Levi avTà ospiti in studio personalità di 
spicco come il ministro degli Esteri Giulio Andreotti, U ministro 
della Difesa Giovanni Spadolini, l'ori. Gian Carlo Pajetta, membro 
della Direzione del PCI, • fl giornalista e deputato europeo Enzo 
Bettiza. 

II tema è oggi di grande attualità, in un momento cosi delicato 
dei rapporti intemazionali. Si discuterà in particolare del ruolo del 
nostro paese di fronte alla drammatica ed esplosiva crisi libanese. 
allo sbarco americano a Grecada, egli euromissili, alla delicata 
situazione dei rapporti est-ovest. Nel corso della trasmissione ver­
rà coinvolto anche fl pubblica I telespettatori, infatti, potranno 
partecipare al dibattito telefonando ai numero 3572 (06 per chi 
chiama da fuori Roma), anche ponendo domande e chiedendo 
chiarimenti agli ospiti in studio di Arrigo Levi 

Rai tre, ore 22.15 

Che bella età 
la mezza età 
(se la vita si 
è allungata) 

Simone De Beauvoir ha scritto un libro, che a suo tempo, suscitò 
un largo interesse: La tenta età. La RAI ha pensato di realizzare un 

e Pietro Farina, sono partiti dal presupposto che nell'ultimo secolo 
si tono conquistati circa vent'anni di vita in più rispetto al passato. 
In aostania. ai diventa vecchi molto più tarai di prima. 

In basso Linda M o r e t t i e G e n ­
naro Cannavaciuoto In c N u 
turco napulitano» e accanto 
una stampa d'epoca ra i f igu-
ranta Scarpet ta m • • . * * 
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Di scena Eduardo e Luca 
De Filippo ripropongono la 
commedia di Scarpetta che 
Totò interpretò in un film. 

Nell'intreccio pieno di equivoci 
emergono toni molièriani 
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cono irista Sorrento 
NU TURCO NAPULITANO di Eduardo 
Scarpetta. Regia e libero adattamento di 
Eduardo De Filippo. Scene e costumi di 
Raimonda Gaetani. Interpreti: Luca De 
Filippo, Vincenzo Salemme, Gennaro 
Cannavacciuolo, Bruno Somma, Franco 
Folli, Marisa Laurito, Giuseppe De Rosa, 
Dora Romano, Umberto Bellissimo, A-
lessandra Mussolini, Francesco De Rosa, 
Gigi Savola, Clelia Rondinella, Linda 
Moretti, Alessandra Borgia. Napoli, Tea­
tro Cilea. 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — Doveva aprire la stagione 
•83-'84 del San Ferdinando, questo nuo­
vo allestimento di Nu turco napolitano. 
Sarebbe stato anche un modo per ram­
mentare come nell'illustre sala, rico­
struita da Eduardo De Filippo una 
trentina d'anni or sono, e oggi gestita 
dall'ETI, si fosse già svolto a suo tempo 
uno straordinario reuiual dell'opera di 
Eduardo Scarpetta, affidato a una com­
pagnia ricca di nomi d'eccezione e Inti­
tolata, appunto, «La Scarpettlana». Ma 
è accaduto poi che, dopo un'ispezione 
curiosamente tardiva, 11 San Ferdinan­
do fosse dichiarato, sul finire di ottobre, 
Inaglblle: lavori urgenti, e comunque, 
necessari, vi sono ora in corso, ma la 
data d'inaugurazione rimane in dub­
bio. 

Intanto, JVu turco napolitano Si può 
vedere su al Vomero, al Teatro Cilea, 
che gli ha fatto posto per pochi giorni, 
essendo tenuto a onorare, in seguito, 
precedenti Impegni. Esiste, nella capi­
tale del Sud, fra le infinite altre, una 
«questione teatro», che riguarda anzi­
tutto le strutture fisiche, 1 supporti ma­
teriali, la cui carenza o inadeguatezza 
fa davvero a pugni con la perdurante, 
multiforme, variegata vitalità artistica 
della scena partenopea. 

Di tale vitalità è elemento nutritivo, e 

non solo riferimento storico, la risco­
perta di Eduardo Scarpetta, avviata da 
Eduardo De Filippo, come accennava­
mo, sin dagli Anni Cinquanta (con la 
citata «Scarpettlana» e con la propria 
Compagnia), e adesso continuata attra­
verso la formazione che fa capo a Luca, 
figlio di De Filippo e nipote di Scarpet­
ta. 

Dopo Tre cazune fuminole, grosso 
successo dell'annata trascorsa, ecco al­
lora Nu turco napolitano: che molti spet­
tatori (anche giovani, grazie alle ripetu­
te «riprese» sugli schermi) ricorderanno 
per la versione cinematografica, pur es­
sa ormai trentennale, Interpretata da 
Totò e diretta da Mario Mattòll. Super­
fluo dire che 11 Felice Sclosclammocca 
ricreato qui da Luca attore e da Eduar­
do regista-adattatore appare lontanis­
simo da quello che Totò Incarnava, con 
la sua grande ma assai diversa comici­
tà. Ha anzi, l'odierno Fellctello, del sin­
golari tratti di eleganza, di fascino 
mondano che lo sottraggono al ridicolo 
«Immediato», stemperando in amabile 
ironia 11 potenziale farsesco di pertinen­
za del personaggio. Persino il costume 
ottomano, impostogli per umiliarlo, e-
gll lo indossa con grazia; ed è fondato 11 
sospetto che, mostrando di lasciarsi 
prendere a gabbo dagli altri, il nostro se 
11 rigiri invece come vuole. 

Scambiato (causa 11 greve scherzo di 
un amico) per un eunuco già In servizio 
negli harem d'Oriente, 11 giovanotto si 
trova dunque a godere della piacevole 
familiarità delle donne che due mariti 
attempati quanto gelosi (Pasquale e I-
gnazlo) gli danno quasi in custodia. E 
se, In conclusione, le sue oneste mire si 
appunteranno sulla figlia di primo letto 
di Pasquale, ribellatasi alle previste 
nozze con un «malamente» di provincia 
(la vicenda si finge In Sorrento), Fell­
ctello avrà pur potuto prendersi più d* 
una libertà, non sappiamo se solo inno­
cente, con le suddette signore, e con 

qualche altra più o meno disponibile 
presenza femminile. 

Il «tipo» di Sclosclammocca è perciò 
còlto da un lato insolito, recuperandosi 
in esso, al di là della buffoneria, un a-
spetto di seduzione virile e di dignità 
sociale, che si esprime in particolare nel 
trattamento Impartito al «guappo di 
cartone» rivale In amore (ma anche nel­
la prova di forza, e di fatica, fornita sol­
levandosi sulle spalle I pesantissimi 
sacchi che nemmeno il facchino riesce 
a trascinare). 

Rispetto al riconosciuti capolavori 
scarpettlanl (Miseria e nobiltà in testa), 
la commedia manifesta certo, a circa 
un secolo dal suo esordio, un'accentua­
ta fragilità d'Impianto, e vive molto del 
gusto che offrono, in connessione non 
sempre stretta col tema centrale, singo­
li episodi, situazioni, caricature e mac­
chiette. La mano sapiente di Eduardo 
regista si avverte, al suo meglio, nel de­
lizioso concertato del secondo atto, sfo­
ciante in una classica «turcheria», un 
po' alla Molière. 

Ma l'insieme dello spettacolo, sempre 
generoso di uno spasso mal volgare, be­
ne inquadrato in scene e costumi «d'e­
poca» reinventati da Raimonda Gaeta­
ni, porta 11 segno del maestro: nella cu­
ra e nel controllo del ritmi, del toni, del 
timbri, nella omogeneità di stile im­
pressa a una compagnia che, accanto a 
interpreti collaudati (come Linda Mo­
retti, Vincenzo Salemme, Franco Folli, 
Cannavacccluolo, 1 due De Rosa), ne 
comprende di nuovi (o noti magari per 
omonimia). 

La rivelazione della serata è Gigi Sa­
vola, che delinea con perfetto umori­
smo 11 ritrattino dello sbruffoncello 
paesano, e che si è meritato personali 
quanto meritati consensi. Il pubblico, 
del resto, applaude con vigore e calore 
tutti e ciascuno. 

Aggeo Savfoti 

Q Raiuno 
12.00 T G 1 - F L A S H 
12.05 PROUTO. RAFFAELLA? -ConB. Cara. Reps<S & Boncompagni 
13.28 CHE TEMPO FA 
13.30 TELEGIORNALE 
14.08 SULLE STRADE DELLA CALIFORNIA -TaàsSm 
15.00 I GIORNI DELLA LIBERTA' - «La radunane franca»» 
1 5 ^ 0 DSE - MACCHINE PER INSEGNARE - La vxJoocauerta 
16.00 MARCO - Canon» anrcato 
16.60 OGGI AL PARLAMENTO 
17.00 TO 1 - FLASH 
17.08 M TOURNEE - Cam MararxS 
18.00 TG1 - CRONACHE. Nord chiama Sud - Sud chiama Nord 
18.30 TAXl-Teiefam 
19.00 ITALIA SFRA • Fam. persona e persona» 
19.48 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
2 0 . 0 0 TELEGtORNALE 
20-30 CASA CECSUAfUN ANNO DOPO)- Di UfeRaver» 
2 1 . 3 8 CACCIA AL TESORO - Questa tara: San Augurai (Cctontoa) 
22-38 TELEQORNALE 
22 .48 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
2 2 . 6 0 MERCOLEOr SPORT • Al tartninK T Q 1 nona 

D Raidue 
1 X 0 0 CHE FAI MANGI? - Rag* di Leon* Manco 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.30 CAPfTOL 
14.30 T G 2 • FLASH 
14.38-10.30 TANDEM - ParoMmo • La «mps. cartoni ammsb di Altari 
16.30 DSE - F O U O W ME - Cor» <* iooja «Vasa 
17.00 RHOOA - Telefilm comico 
17.30 TO 2 - F L A S H 
17.38 DAL PARLAMENTO 
17.-10 VEDIAMOCI SUL DUE - Cronaca. avz. HJn. cinema • teatro 
18 .30 TG2 - SPORTSERA 
18.40 L'ISPETTORE DERRICK - TeteHrn. con Harst Tappar* 
19.48 TG2 - TELEGIORNALE 
2 0 3 0 1/iTAUA E IMPORTANTE? - Di Arrigo La*L Panec»peno Andreoco. 

Spadai-a. Papera 
21 .38 PRIMA DELL'OMBRA - F i n . Ragia di Paul Newman 
2 2 . 2 8 T G 2 - STASERA 
2 2 . 3 0 PRIMA DELL'OMBRA - F*n 2* tarma 
2 3 . 2 0 TO 2 - S T A N O T T E 

D Rtltre 
13.88 4 0 ANNI DOPO - IMMAGINI W NERO 
14.60 DSE - FEDERICO DA MONTEFELTRO - Gì Anriveisan 
18.20 DSS • CORSO Dt INFORMATICA - L'elaboratore in funi*»» 
18.60 CATANIA: GINNASTICA ARTISTICA F S M M W H 
18.60-16.26 4 0 ANNI DOPO - IMMAGINI M NERO 
18-28 L'ORECCHK>CCHIO - Ous» or» quooOano tutto di rrwsc* 
19 .00 TO 9 - narvalo con: P u b b l i 
19.38 G E N T I L C O I « N C < - D i Gudo Dav i» Bornio 
20 .06 O S I - QUELLO CHE OGNUNO DOVKEBM SAPERI 
2 0 . 3 0 LA CADUTA DELLE A Q U U . Firn dì John Guarniti*. Imsrprs»»: 

Ganga Papparti Jsmss Mason 

22 .55 DELTA SERIE • iCna èta ta mesa età* 
23 .45 T G 3 

D Canale 5 
8 .30 Buonotornc Italia; 9 «Una vita da vivere». acanacnieto: 10 Rubri­
che: 10.30 «Alice». telefilm: 11 Rubriche; 12 Help, variata; 12.30 Bis. 
con M * e Bongràmo; 13 D prvitto * aerato, con Corrado; 1 X 3 0 «Sentie­
ri». sceneggiato: 14.30 «General Hospital», telefam: 16^30 «Una vita da 
vivere». sceneggiato: 16.60 «t tuzard», tetetam; 18 «flalpttavyaiinaila-
roe». telefam; 19 «Jerry • Cechi*, telefilm: 19 .30 «Baratta», tasaflm; 
20 .25 «DeBas». telefam; 21 .25 «Una «Trade chiamata domante, fikn con 
Paul Sorvfe» * Tony Lo Bianco; 2 3 . 2 8 Canale 8 New*; 0 .25 «Dietro lo 
epecchia». fUtxx con James Mason • Barbara Rush. 

D Reteqnattro 
8.30 Geo deo. cartoni animai». 9 3 0 «Memmy fa per tra», telefilm; 10 
«Papi caro papà», te*ef*rc 1 O 3 0 Font «Cacci» ai ladro», fikn con Cery 
Grant « Grece Kelly; 12.18 «OveRe caaa nefle prateria», «atefism; 1 X 1 8 
•Padroncsria Fio», telefilm; 14 «Agua viva», telano»»»». 14 .60 Fata «I 
nomadra 11 ' parte): 18 .20 Ciao ciao, cartoni anÉmetfc 17 .20 «Or. Skamp 
a Arale», cartoni animati: 17 .60 «CMpe», telefam; 18.60 «Oanc** D a r » , 
telefam; 19 .30 «La famigna Bradford», totefikn; 2 0 . 3 0 Un maona al 
secondo, condotto da Pippo Bevdo; 2 2 . 2 0 «Vegas», telefam; 2 X 2 0 
•FBI», telefilm; 2 X 6 0 Farri. 

D Italia 1 
8.60 «Cera cara», telefilm; 9 . 3 0 «Febbre d'amore», «ceneggieto: 10.18 
F * n «Un pugno di polvere»; 12 «Gfi eroi di Hogan». telefilm; 1 2 ^ 0 «Vha 
da strega», telefam: 13 «Bim bum barn»; 14 «Cara cara», telefilm: 14.45 
«Febbre d'amore», eeeneggieto; 18 .30 «Aspettando • domerà», acaweg» 
gieto: 18.08 «Bim bum barn»; 17 .60 «La casa nata» praterie», telefilm: 
1 X 5 0 «La dorma bionica». tr«efilm; 2 0 «I puffi», cartoni enlmeti; 20JJ0 
Film «Eccasiunala veramente», con O. Abatantuons; 2 1 . 3 0 Fikn «Cleto 
di piombo rspertw» CaBeghan». con CSnt Eastvrood; 2 X 3 0 Firn «Una 
romantjca dorma ingleea»-

D Svizzera 
14.20 «La farnkjBa Mayar»; 14 .48 «Cuore», telefilm: 1 X 1 0 «Londra». 
docornentarto; I X I O F a m . « E r i o , con Savaga; 17.46 B a u F o x top «esc; 
1 X 4 6 TeJegturnele: 1 X 8 0 Viavai - . ; 19.25 «George a M M r e e » . WJafitm; 
19.68 I Regionale; 20 ,18 Telegiornale: 2 X 4 0 Firn, «Fehtenhett 4 S I » 
con XChriette e O. Werner: 2 2 . 6 5 Teleg 

D Capodistria 
(Telegiornale; 2 X 0 6 

14 Confine «parto; 17 TO • Notirie; 17 .08 T V Scuota: 17 .30 F * n . 
iMi>sloneperlcolc«e».conAr>der»ort.rtNeplereCOordon;1X60«Zig 
Zag». telefam; 19 .30 TG • Punto «rincontro; 1 X 6 0 Primasara, anforma-
rionl a curiosità; 2 0 Msrcol»di epocc Calcio coH»e Europee; 21 .46 Vetri-

2 2 T G - TutioggL- 2 X 0 6 Mercoledì spore CaWo. 

D Montecarlo 
1 X 3 0 Prego, al accomodi^ 13 Alonienfenu; 1 X 3 0 «Lea amour» da la 
" l a Eaoeùe»; 14 «Marcovaido»: 16 Delta; 18.18 Cartoni; 17.40 Spe-

Orocchlocchio; 1 X 1 0 « l a vtta u s a i a l m e dì Edgard Brics»; 1 X 4 0 
• TassrnaatVIXIB Nottole; 1 X 3 0 0 8 affari sano af far i gate 2 0 

Alrport»; 2 X 3 0 Sport: 2 X 3 0 sxontr i torturasi! > 

Rinasce la 
coppia 

Wess-Ghezzi 
ROMA — È più che mai tem­
po di •riflusso» nella musica 
ed anche il duo Wess-Dori 
Ghezzi, la coppia che con le 
sue canzoni ha fatto sognare 
gli innamorati degli anni 70, è 
destinato a ricomporsi, alme­
no per una tournée nell'estate 
'84. È lo stesso Wcss a prean* 
nunclarlo. 

•Il nostro non 6 stato un di* 
vorzio, solo una separazione, 
sul plano artistico. Ora Dori è 
con De Andrò, ha vissuto l'e­

sperienza traumatica de! se­
questro, è uscita dal tunnel ed 
ha riprovato la gioia del suc­
cesso a Sanremo. Ma la gente 
continua a chiedermi quando 
torneremo a cantare in cop­
pia. Si divertiva ai nostri bi­
sticci canori che culminavano 
inevitabilmente nella riappa­
cificazione, come succede sem­
pre In tutte le love-stories. L'e­
state prossima ritenteremo 1' 
accoppiata. Ne abbiamo parla­
to, lei è d'accoido. Per tutta l'e­
state il "duo caffellatte", come 
ci chiamavano, io con la pelle 
scura, lei cosi blonda, torna in 
pista». 

Wess e Dori iniziarono il lo­
ro «connubio» musicale nel 
'72. Giungevano da esperienze 
diverse: lui veniva dal blues, 
era arrivato in Italia come 
•bassista» di Rocky Roberts. 

Letteratura, 
un convegno 
a Palermo 

PALERMO — -Letteratura 
tra consumo e ricerca»: è il te­
ma al centro del seminario or­
ganizzato per il 4 e 5 novem­
bre dal Centro Internazionale 
Studi di Estetica, che vedrà sfi­
lare a Palermo vent'anni dopo 
molti del principali esponenti 
del Gruppo '63. Sono previsti, 
tra gli altri, interventi di Lu­
ciano Anceschi, Renato Balli­
li, Franco Brioschl, Massimo 
Cacciari, Franco Cordelll, Gil­
lo Dorfles, Umberto Eco, Gian 
Carlo Ferretti, Alfredo Giulia­
ni, Giuliano Gramigna, Ange­
lo Guglielmi, Ludovica Koch, 
Paolo Mauri. 

Di scena A Milano un grande 
recital dell'attore da 3 monologhi 
di Kafka, Pirandello e Codignola 

Gassman, il 
più solo dei 
Mattatori 

Vi t tor io Gassman 

MILANO — Vittorio Gassman 
in recita al Teatro Manzoni: 
una serata per Grande Attore 
Solo dal titolo azzeccato: Vit­
torio Gassman in non essere. 
Tema di questo incontro spe­
ciale, dal successo strepitoso 
(che non è certo una novità 
trattandosi di Gassman: sem­
mai, farebbe notizia il contra­
rio) è la non esistenza o, perlo­
meno. la difficoltà di esistere, 
la solitudine. Tre gli autori 
prescelti per visuclizzarlo: Ka­
fka (lina lezione 
all'accademia,); Pirandello (U 
uomo dal fiore in boccaA" Codi­
gnola (Fa male il teatro). 

Dunque Gassman: entra in 
scena con un parrucchino tipo 
quello dei Soliti ignoti, frac 
dolio sparato rosso carico di 
medaglie. £ la scimmia-uomo 
di Kafka che ha compiuto, or­
mai, la sua evoluzione. Ma pri­
ma di iniziare il monologo con 
un guizzo da perfetto entertai-

ner. Gassman scende in platea 
a dialogare con il pubblico, a 
offrire rose rosse a chi gli è ca­
ro: Eva Magni vedova di Renzo 
Ricci, la figlia Paola con Ugo 
Pagliai; poi un saluto alla mo­
glie Diletta e a Annamaria 
Guamieri, interprete con lui 
del Macbeth, che stanno in un 
palco. E infine eccolo di nuovo 
in scena, con la fedele bottiglia 
di vino a fianco per risciac­
quarsi di tanto in tanto la boc­
ca. Nella Lezione all'Accade­
mia Gassman è grandissimo: 
insinuante e animalesco, luci­
do e disperato. Eccola qui nel 
grande circo del mondo, la 
scimmia che è diventata uomo 
forse per ammirazione, forse 
per amore: signori applaudite! 

La tragicità irridente di Ka­
fka si trasforma, senza soluzio­
ne di continuità, nel delirio di 
parole, di immagini, di sensa­
zioni dell'Uomo dal flore in 

Scegli il tuo film -
LA CADUTA DELLE AQUILE (Raitre. ore 20.30) 
Film bellico (le aquile stanno per gli aviatori) ambientato durante 
la Prima guerra mondiale in Germania. Tre piloti di notale estra­
zione, tipo Barone rreso, si contendono prestigio e amore sui deli, 
sfidando la morte e Q pericolo. Sono in ballo la supremazia militare 
tedesca, l'onore aristocratico e la splendida Ursula Andresa. Dires­
se il film nel 1966 l'abile professionista hollywoodiano John Guil-
lennin, fl futuro regista aeU'Inferno di cristallo, forte di un cast 
nel quale figurano, oltre dia Andreas, due big come George Pep-
parde James Mason. D tono, vagamente crepuscolare, della vicen­
da è abbastanza azzeccato; e le riprese aeree sono mozzafiato. Dì 
meglio, però, avrebbe fatto Roger Connan nel suo fiorone Rosso di 
qualche anno dopo. > 
IL TRENO DEL RITORNO (Canale 5, ore 21.25) 
Storia di un avvocato di successo che ritoma sui suoi passi. Neila 
città natale ritrova 0 suo primo amore, una bella ereditiera ormai 
moglie di un altra La morale del film, diretto da Philip Durine 
(1955), vuole essere questa: indietro non si torna, fl passato « 
passato. Protagonisti Richard Egan e Dana Wy&ier. 
DIETRO LO SPECCHIO (Canale 5. ore 0.25> 
Orario nottambulo per un film di Nicholas Ray intepreuto da 
James Mason e Walter Matthau. E la storia di una •dipendenza». 
Un uomo prima se reco e arsabue diventa schiavo dei medicinali e 
si gioca l'affetto del figlio, mettendo a dura prova anche l'amore 
deus moglie. 
ECCEZZIUNALE VERAMENTE (Italia 1, ore 20.30) 
Scorporato in puntate come uno sceneggiato, questo film di Vanzi-
na è immaginato e realizzato a misura (ampia) di Diego Abatan-
tuono, attore singolare consumato dal cinema nello spezio di un 
mattino. Tento successo da inflazionarsi. Qui c'è anche Massimo 
Boldi, altro comico di scuola milanese cabarettistica. La storia del 
film è storia di antegonisme calcistico (milanisti contro interisti) • 
di amore rubata La fidanzata contesa tra le due squadre meneghi­
ne è Stefania SandreDL D film è di ieri (19S2) e fu un campione di 
incassi Subito dopo, però, sarebbe cozùscista la crisi di Abaten-
tuona 
CACCIA AL LADRO (Retecruattro, ore 10.30) 
Delizioso ripescaggio di un Hitchcock stravisto, ma sempre benve­
nuta Quasi mutile raccontare la vicenda, basti ricordare che fl 
ladro in questione è relegante Carv Grant, mentre a redimerlo da 
una vita di destrezze sari Grate Kelly (1955). 
UNA ROMANTICA DONNA INGLESE (Italia 1. ore 23.30) 
Joseph Losey (1975) ri ricorda nottetempo eh* le romantiche si­
gnore inglesi possono combinarne di tutti i colori. Glenda Jackson 
lascia il marito Michael Caine per un poetastro (Helmut Bergeri 
implicato in toschi tivffidLms forse nelprofoodo davvero poeta. U 
marito saprà aspettare. Film coiavolgente e amaro, di splendida 
fattura coma tutto fl cinema del grande regista americano che ha 
scelto la libertà in Ingbiherm. 

bocca di Pirandello. Gran pez­
zo di teatro, questa follia ver­
bale di un essere condannato a 
morire da un male «dal nome 
più dolce di una caramella' un 
piccolo rigonfiamento lì sulla 
bocca, il •fiore* appunto, la­
sciatogli dalla morte che ripas­
serà di lì a poco a raccoglierlo. 
Un uomo che cerca di vivere 
ubriacandosi quasi del poco 
tempo che gli resta, spiando il 
lavoro e la felicità degli altri, 
magari raccontando a un viag­
giatore che ha perso il treno 
(qui Sergio Meogrossi) la pro­
pria tragedia. 

In questa prima parte del 
recita) Gassman è veramente. 
un grande attore tragico, più 
grande proprio perchè ha a che 
fare con la quotidianità, per­
ché non concede nulla alla pla­
tea, ma si concentra tutto sui 
personaggi che ci appaiono im­
mediatamente caratterizzati, 
fin dalla loro entrata in scemi. 
Bisognerebbe vedere la sua 
camminata un po' curva in a-
vanti nel ruolo della scimmia 
kafkiana e quel bere geloso un 
bicchiere di menta passandosi 
la lingua sulle labbra dell'Uo­
mo dal fiore in bocca per capire 
sul serio che cosa vuol dire la 
gestualità di un attore di raz­
za: un linguaggio che è fatto di 
abbandono e di controllo, di ge­
nerosità e di rigorosa tecnica. 

Fa male il teatro di Luciano 
Codignola, che occupa tutta la 
seconda parte della serata, ù, 
invece, un testo-pretesto: è un 
lavoro che parla della condi­
zione dell'attore e che serve a 
Gassman per imbastire un col­
loquio con i tre giovani attori 
della Bottega teatrale di Fi­
renze che lo hanno seguito fi­
nora come ombre pazienti in 
scena. Cechou e Skakeaspeare 
recitato anche in inglese, Goe­
the, Pascarella e Boris Vian, si 
mescolano in una piccola reci­
ta a soggetto dove Gassman 
racconta molto di sé. E poi ca­
priole, lazzi da circo, il collo­
quio immaginario con il datore 
di luci Agostino, la personali 
gassmaniana idea della comu­
nicazione teatrale come rito e-
semplificata in un grafico illu­
minato con lampadine da Pie-
dìgrotta. 

Insomma Gassman, con tut­
to il suo piacere quasi carnale 
di stare in scena, con la sua 
scoperta felicità per l'applau­
so. Gassman officiante del mi­
stero del teatro. Gassman e il 
sudore, Gassman e il talento, 
Gassamn irridente esorcista 
del mistero più grande di tutti. 
quello della morte. E Gassman 
che non si dimentica di essere 
maestro e che se ne sta fi in 
palcoscenico, la sigaretta in 
mano ad ascoltare paterno e 
severo Sergio Basile, Lorenzo 
Gioelli. Federico Grassi recita­
re poesie di Quasimodo. Palaz­
zeschi. RegazzonL Gassman 
che saluta con rultimo figlio in 
lacrime e il naso rosso da clotrn 
in braccio, Gassman che rin­
grazia la mano sul cuore, Gas­
sman che (a i bis: che abbuffata 
di teatralità, gente! 

Maria Grazia Gregori 

Radio 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO: S, 7. 8 . 10. 1 1 . 
12. 13. 14. 15. 17. 19. 2 1 . 23 . 
Onda Verde 6 0 5 . e .58 .7 .53 .9 53 . 
11.58. 12.58. 14.53. 10.58. 
18 58 .20 .68 .22 .58 ; 8.05 La com-
brisaane musicale: 7.15 CRI Lavo­
ro; 7.30 Edfcds del GR1: 9 Reto 
«ne*»"»; 10.30 Cenzora nel tempo: 
11 GR1 Spedo «porro: 11.10 «Ertv-
ms le rosso: 11.30 «.Nota d'amor»»: 
12.03 Vis Akago Tende: 13.20 La 
degenza: 13.28Inastar: 13.58 Onda 
Verde Euooa: 15-03 R a d a r » par 
tJtt : 1« • pegno»; 17„"¥) R t l o n i 
Jazz; iSObMahoEtropa: 1 & 3 0 M -
uusolcocnspsssioro 19.15 Aacofte 
ai fa sarà; 19-20 anata lu museale: 
19.30 AurJotxac 2 0 eia «rosata dei 
fencàato: 21.03 Muscr» «Togor; 
21.25 tota.vaso par rorchasrra: 
21-35 Moscati «fugar: 22 Starace 
Is ras «oca: 72 75 AtXoracSo (terc 
2 T 6 0 Oggi si Parlamento: 23-05 La 

D RADIO 2 
OCRNAU RADIO: 6 .05 .8 .30 .7 .30 . 
& 3 0 . 9^30. 1O30. 11.30. 12.30. 
13.30. 16.30. 18-30. 19JO. 
22.30; 6.02 I gtarri: 7.10 Al p * * s 
cndrore de) giamo: 8 OSE: La sdute 
dal bambrm; 8.45 «Soapa. opera a r 
«tafana; 9 .10 Temo * i n pinco; i o 
Spande GR2; t O 3 0 Raòtodue 
3 1 3 1 : 12-14 TrasmauKnJ ragion*; 
12 «5 Oiscogsme: 15 Redo tSCtat 
15.30 GR2 eccnorfe. 10.32 Due d 
pomeriggio: 16.32 Le are < 
ca; 19.50 GR2 oJcsa: 19.67 • oorv 
veano dri onque: 2 0 4 5 Viene BJ se­
r a - : 21 .30 Radtadue 3 1 3 1 ; 22 .20 

D RADIO 3 
GX3RNAU RADIO: 6 .45 .7 .25 .9 .45 . 
11.45. 13.45. 15.15. 15.18. 
15.45. 20.45. 23.53: 6 Prekxto; 
6 5 5 . 6 . 3 0 , 1 1 •concerta: 7.30Prt-
ms pegrts: 10 Ora t0>: 11.48 Suc­
cede n Itala; 12-14 PuT»akx>> mu-
sxale: 15.30 Un 
17-19 Sparto**, 211 
rMste: 21.10 RfrsRS di 6rshmt; 
22 .10 Osse* Oataarer. 2 X 3 0 Afne-
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pellaccia 

A Padova 
un «tutto 

Zancanaro» 
PADOVA — Acqueforti, ac-
quetintc, puntesecche, \crnici 
molli, linoluumgrafie che co­
prono più di quarantanni di 
vita: ecco «lono incisioni*, il 
munumcntale catalogo-com­
pendio edito dalla «Nuo\ i Sen­
tieri» che documenta l'intera 
\ iccnda artistica di lono Zan­
canaro con tavole corredate 
da una accuratissima scheda 
tecnica che riporta il numero 
di cataloga, il titolo, la tecnica 
impiegata, l'anno di realizza­
zione, il numero di copie stam­

pate. Il volume, curato da 
Manlio Caddi con tcs.i di Car­
lo Munari e Sjl\ano Bussotti, 
e stato presentato Ieri a Pado-
\a a critici, esperti d'arte 
grafica, amici dell'artista e 
collezionisti. 

Un'opera, è stato detto, indi­
spensabile, una carrellata pa­
noramica su una produzione 
che ha saputo sposare il co­
stante impegno politico alla 
grande poesìa, fino a Tare di 
Zancanaro uno dei maestri in­
superati nell'ultimo mezzo se­
colo di storia dell'arte grafica. 

Dal primo «Gibbo», donato 
a Lucani nel "37, quando con 
Curici viene fondata la prima 
cellula comunista nll'utm e rit­
ta di Pado\a (allora Tono co­
nosce Concetto Marchesi), agli 
anni che preparano la Resi­
stenza, al '12, quando Zanca­

naro si iscrive al PCI e parteci­
pa attivamente al mot intento 
di liberazione: sono alcune 
delle tappe di un itcnerario u-
mano straordinario, come te­
stimoniano ancora le vicende 
della guerra, quando la casa 
padovana di Tono, a Porta Sa­
vonarola, div onta un punto di 
incontro e di rifugio. Poi, at­
torno al '50 ecco nascere la se­
rie delle «Mondine». 

Il nuovo catalogo documen­
ta anche grafica e incisioni del 
secondo periodo siciliano di 
Zancanaro e poi di quello ro­
mano e milanese, dove l'arti­
sta si confronta con Carlo Le» 
v i, Mino Maccari, Renato Gut-
tuso, e anche Moravia, la Mo­
rante, Sciascia. Poi i viaggi: 
Parigi, Cina, Unione Sovieti­
ca, Polonia, Albania, fino alle 
grandi recenti mostre antolo­
giche di Padova e Mdano. 

*V*'. ';-~^'»iS*Mt»l«^**-*4f' 'n'- .<--»»f > S-'-r-V-'-

Due immagini 
di Francesco 
De Gregori 

II* disco; 1—! È uscito il nuovo 
LP del cantautore: cinque brani, 

ma la canzone più bella è 
dedicata a una donna da circo 

in or 
De Gregori 
CI sono equivoci davvero illumi­

nanti. Quando abbiamo saputo che li 
nuovo disco di Francesco De Gregari 
si chiama La donna cannone, ci è ve­
nuta In mente non già una signora o 
signorina molto grassa, come la defi­
nizione richiederebbe, ma una signo­
ra o signorina che si fa sparare verso 
il cielo da un cannone. Dunque, una 
•donna proiettile». 

L'terrore» (che, avrete già capito, si 
è poi rivelato premonitore al primo 
ascolto del disco) può essere perfet­
tamente compreso da chi, frequen­
tando da sempre le canzoni di De 
Gregori, ha bene Impresse le Infinite 
suggestioni «siderali! del suol testi e 
delle sue musiche. DI voli, traietto­
rie, rotte celesti, «linee tese tra la ter­
ra e 11 cielo», uomini che «volano alti 
nel cielo di Napoli', aerei «perduti al 
largo delle coste tunisine» e costella­
to l'universo poetico di De Gregori; e 
quando si è trattato, con Tttanic, di 
rapportarsi ad altre mappe, bastava 
ricordarsi di quel verso davvero di­
dascalico contenuto In Rcnoir. «Gli 
aerei stanno al cielo come le navi al 

mare». Dev'essere, forse, per questa 
sua gittata formidabile, che De Gre­
gori riesce a sorvolare, e ormai da un 
bel pezzo, tutti gli scali previsti dill ' 
evolversi delle mode e delle tendenze, 
continuando a ricomparire sempre 
ad altezze vertiginose. Eh si, per que­
sta Donna cannone non sappiamo 
trovare elogi appropriati. 

La canzone che da 11 titolo al disco 
(un Q-disc, vale a dire un 33 girl «ri­
dotto. a soli cinque brani) appartiene 
alla migliore produzione del cantau­
tore romano. Niente trama, al solito, 
nessun «racconto». Ma un succedersi 
di frasi musicali e di versi che sorreg­
gono come ali 11 volo della donna 
cannone verso uno sconosciuto zenl-
th nel quale sparirà, Inseguendo un 
Indicibile sogno di libertà e di amore. 

Visto che già prima ci siamo con­
cessi qualche digressione filologica, 
vale la pena notare come in questo 
brano si colga una suggestiva paren­
tela musicale con 11 Lucio Battisti del 
tempi d'oro; e che l'efficacia lirica di 
certe melodie di Battisti si legò, 
guarda caso, spesso e volentieri all'I­

dea del volo («le discese ardite e le 
risalite», «planando fra boschi a 
braccia tese»), anche se tra 1 migliori 
versi di Mogol e 1 peggiori di De Gre­
gori c'è sempre un cospicuo salto di 
classe. 

Se ci slamo dilungati più del solito 
sulla Donna cannone e sulla potenza 
balistica delle canzoni di De Gregori, 
è perché il brano meritava un'acco­
glienza in pompa magna. Ma 11 disco 
contiene anche due altre canzoni. La 
ragazza e la miniera e Canta canta, e 
due pezzi musicali. Flirt uno e Flirt 
due, scritti da De Gregori per la co­
lonna sonora del nuovo film di Moni­
ca Vitti, appunto Flirt. DI questi due 
pezzi, legati come slamo al De Gre­
gori autore di testi, abbiamo riporta­
to un'impressione piacevole ma 
«monca», come se le parole fossero 
state tolte apposta da un mixaggio 
maligno Ovvio che tocchi al film fa­
re da «testo» al delicato tappeto sono­
ro creato da De Gregori, attento In 
Flirt due alla lezione di Bob Dylan 
(Pai Garrctt e Bdly the Ktd) e In Flirt 

uno a quella di se medesimo. 
Delle due canzoni, Canta canta si 

apparenta al repertorio, come dire, 
«giudiziario» di De Gregori (L'impic­
cato, La campana) : un detenuto appe­
na uscito da galera assaggia 11 sapore 
della libertà. La seconda, La ragazza 
e la miniera, è una sorta di bilancio 
sentimentale di un uomo sospeso tra 
un lavoro che abbrutisce e un amore 
che fa sperare. Basterebbe la totale 
assenza di retorica per fare apprez­
zare 1 due brani. Aggiungeteci la soli­
ta dose di classe e di souplesse nell'af-
frontare 1 passaggi più sentimentali, 
e avrete una vaga Idea del tutto. 

Non resta che augurarsi che, per 
un pezzo, De Gregori non faccia più 
dischi. Abbiamo esaurito 11 reperto­
rio degli elogi sperticati e non abbia­
mo, come cronisti musicali, lo stesso 
senso deila misura che accompagna 
De Gregori nelle sue canzoni, persino 
quando stabilisce rotte che vanno a 
perdersi molto più In là dell'orizzon­
te. 

Michele Serra 

Dario Cantarelli e Paolo Graziosi in «Tragico Controvoglia» 

L'intervista; Paolo Graziosi 

«Attori, ora 
torniamo 

tutti a scuola» 
ROMA — Tragico controvoglia: con questo titolo ambiguo e per­
fettamente calzante a molte personalità del nostro teatro. Paolo 
Graziosi si presenta al pubblico sotto una nuova veste. Attore 
inquieto e caratteristico di una certa ricerca sul teatro (condotta 
insieme a Carlo Cecchi), Paolo Graziosi prima di interpretare nella 
seconda parte delta stagione un'attesa novità teatrale di Franco 
Brusati, sale alla ribalta con tre atti unici di Cechov, Il canto del 
cigno. Tragico controuogtia e / / tabacco fa male (lo spettacolo è in 
scena da questa sera al Piccolo Eliseo e poi andrà in tournée). Tre 
testi piuttosto noti, assai frequentati, soprattutto, dagli allievi di 
scuole e accademie di recitazione: gran parte dei tprovini» e dei 
saggi di interpretazione, infatti, spesso vertono su questi atti unici. 
E non a caso Paolo Graziosi il suo spettacolo lo dedica polemica­
mente a quanti fanno della didattica teatrale un motivo di primo 
interesse nella propria vita di palcoscenico. 

•Sono cresciute troppe compagnie e troppi gruppi sotto quella 
dubbia legge che voleva abolire le scuole di recitazione — ci spiega 
Graziosi —, troppa parte del nostro teatro ha prosperato nella 
casualità e nella poca professionalità. È arrivato il momento di 
cambiare rotta, di ritrovare il gusto della didattica, di spiegare a 
tutti che prima di salire sul palcoscenico bisogna aver studiato». 
Gli danno ragione, del ìesto, molte iniziative recenti che rimettono 
in discussione il ruolo delle scuole di teatro. Gli dà ragione la 
effettiva rinascita dell'Accademia d'Arte Drammatica a Roma, il 
ripristino del corso di interpretazione al Centro Sperimentale di 
Cinematografia; e ancora sono da valutare con interesse tutte quel­
le scuole pubbliche e private che in anni difficili hanno continuato 
a mantenere fede alla propria funzione di approfondimento della 
didattica teatrale. 

Ma facciamo un passo indietro: quali guai principali ha causato 
la scarsa importanza delle scuole di recitazione negli anni appena 
trascorsi? Paolo Graziosi non ha dubbi: ili gusto dell'autodidattica 
ha provocato confusione. Ha portato ad una proliferazione incredi­
bile dei gruppi di teatro». E soprattutto di gruopi e compagnie che 
non soltanto hanno occupato i cartelloni dei piccoli teatri, ma che 
sono anche approdati ai grandi circuiti, confondendo non Eolo il 
mercato in senso generale, ma anche i gusti del pubblico in partico­
lare. «Già — continua Graziosi — anche per questo oggi il pubblico 
ha i gusti facili: preferisce andare a teatro per vedere qualcosa di 
semplice e prevedibile. Ogni spettatore si siede in platea con il 
proposito più o meno manifesto di non pensare». 

La mancanza di scuole da una parte, la rincorsa della televisione 
dall'altra hanno creato un'ulteriore situazione di scarso equilibrio 
nel nostro teatro. Attori come Paolo Graziosi sono quasi presi fra 
due fuochi: i mattatori veri, i grandi interpreti legati alla tradizio­
ne della nostra prosa da un lato e i mattatori immaginari, i cattivi 
attori che sanno solo scimmiottare i grandi sul Iato opposto. Come 
ci si sente in una situazione del genere? «Ci si sente costretti in un 
spazio che continua a diminuire — spiega Graziosi —. E franca­
mente non so dire come e quando la situazione potrà mutare: però 
questo ritorno di interesse per le scuole lascia anche sperare qual­
cosa di buono in questo senso. Per Io meno ci si può augurare un 
riassestamento del panorama generale». E così anche Paolo Gra­
ziosi, dopo vtnt'anni di esperienza, «toma a scuola». Ricorrendo, 
come molti altri, alla grandezza di Cechov. 

Nicola Fano 

La mostra: Si apre a Milano un'esposizione sull'arte cinetica. Lea Vergine, che l'ha 
organizzata, spiega perché questo movimento è stato così frettolosamente dimenticato 

Metti el motore 
Domani si inaugurerà a Mi­

lano. nella sede di Palazzo 
Reale, Vesposizione 'Arte Pro­
grammata e Cinetica 1953/63', 
promossa dal Comune, indetta 
e curata da Lea Vergine, ordi­
nata da Laura Bianchi, allesti­
ta da Achille Castiglioni. Il ca­
talogo è pubblicato da Mazzet­
ta. La mostra si articola attra­
verso tre sezioni dedicate ri­
spettivamente aWintrodu?io-
ne storica (opere, tra gli altri, 
di Balla, Kupka, Duchamp, El 
Lissitzkj, Munari), al tero e 
proprio movimento di Arte 
Programmata e Cinetica, in I-
tota e aWestero. nelle sue ta­
ne articolazioni, alle esperien­
ze artistiche ad esso contem­
poranei ed affini (Castellani, 
Dadamaino, Hiley. Tinguely e 
altri). 

Verso la fine degli anni Cin­
quanta, in Italia, un nutrito 
gruppo di artisti propugnò 
una ricerca sperimentale e 
teientifica aperta in più dire­
zioni, lontana da una conce­
zione tradizionale del fare ar­
tistico. I giovani operatori del-
rart e programmata e cinetica, 
raccolti in particolare a Mila­
no, aWinttgna del Gruppo T 
(Anceschi, Soriani, De Vecchi, 
Varisco), e a Padova, con la de­
nominazione di Gruppo Enne 
(Biasi, Chigflo, Costa, bandi, 
Massironi), interpretando una 
tendenza emersa a livello in­
temazionale. si opponevano 
aWirrazionalismo soggettivi-
tta deh"Informale imperante, 
sperimentavano materiali ine­
diti — soprattutto di tipo in­
dustriale —, tecniche insolite 
— la luminosità, il movimento 
meccanico —, esploravano una 
nuova dimensione comunicati­
va nei confronti del pubblico, 
legata alTanalisi delle facoltà 
perfettive. Si propugnava fi­
ora che ^operazione artistica 
font un momento d'indagine 
scientifica, respressione di un 
progetto anche politico, legato 
in taluni c u i al nanismo. Del­

la mostra milanese, del suo 
programma, delle sue inten­
zionalità. parliamo con la cu­
ratrice, Lea Vergine. 

Nel mondo chiuso dei critici 
d'arte contemporanea, lei si 
distingue per il tentativo di le­
gare i fenomeni complessi del­
l'arte contemporanea con ar­
gomenti di più largo interesse 
culturale. Fenso alla sua pre­
cedente esposizione milanese 
su «L'altra meta dell'avan­
guardia-, che proponeva il te­
ma della partecipazione fem­
minile alle avanguardie arti­
stiche del nostro secolo. Oggi 
sì torna a parlare dei primi an­
ni Sessanta, dell'Informale, 
del Gruppo 63, ed ecco, pronta­
mente, lei sforna la mostra di 
cui c'era bisogno— 

•S i oggi si parla tanto dei 
primi anni Sessanta, ma in 
modo avvilente, travisandoli, 
come se fossero stati soltanto 
gli anni delle teste cotonate. 
Invece erano state fatte cose 
importanti, soprattutto da un 
punto di vista culturale, che 
hanno segnato profondamente 
il periodo successivo. Ho rac­
colto le testimonianze di un 
movimento artistico in cui era 
fcrtisstrrio il momento proposi­
tivo. Si discuteva il ruolo deh" 
artMa, che non era, né poteva 
più essere, il tramite tra Tuo? 
mo qualunque e Valdilà, bensì 
colui che, con strumenti e tec­
niche scientifiche, studiava i 
meccanismi della percezione e 
li svelava, cercando un rappor­
to stretto col pubblico: 

Esiste un rapporto tra l'arte 
programmata e il Gruppo 63 
dei letterati di cui, proprio In 
questi giorni si celebra, con 
tanto rumore, il ventennale? 
Fu per esempio Umberto Eco, 
che poi confluì nel Gruppo 63, 
a presentare le opere di questi 
artisti al negozio Olivetti di 
Milano, nel 1962. Ed essi «e-
splosert». guarda caso, nel 
1963, aUa Biennale di San Ma-

rino, con la benedizione di 
Giulio Carlo Argan— 

•Sì, la situazione di questi 
artisti era molto simile a quella 
del Gruppo 63, perché se quel­
lo fu l'ultimo movimento d'a-
vanguardia dei letterati, que­
sti lo furono in ambito artisti­
co. Nel senso che fu l'ultimo 
movimento collettivo a darsi 
un programma teorico, oltre 
che operativo: 

Alfredo Giuliani ha recen­
temente scritto che il Gruppo 
63, come movimento unitario, 
non e mai esistito. Lo stesso 
discorso è valido anche per gli 
operatori artistici cine-visua­
li? 

•Credo che si possa fare lo 
stesso discorso, anche se può 
sembrare paradossale. Il movi­
mento ebbe il suo momento no­
dale tra il 1959 e il 1962, quan­
do gli artisti misero a punto 
una strategia comune; nella 
mostra ho raccolto soprattutto 
le opere di questo periodo e in­
fatti molte di esse, che erano 
rimaste allora invendute per­
ché non capite le ho avute da­
gli stessi artisti. Poi quando il 
gruppo è uscito alla luce del so­
le, è cominciata la diaspora^ 
come nel Gruppo 63. Alla pan 
dei letterati, sapevano di par­
tire da posizioni diverse, ma si 
erano messi assieme perché 
capivano che runione faceva la 
loro forza. Sanguineti non ave­
va U stesse idee di Manganelli: 
lo stesso può dirsi per gli arti­
sti. Ma sia ben chiaro che quel­
lo figurativo fu un fenomeno 
più rilevante, perché aveva un 
ambito intemazionale. Tra i 
letterati c'era un solo Filippi­
ni, un Sanguineti, un Manga­
nelli; tra gh artisti erano dieci i 
Filippini, dieci i Sanguineti o i 
Manganelli: 

L'arte programmata ebbe 
una forte carica progettuale; 
in Italia propugnò anche idee 
politich e. 

•Questa componente prò 
gettuale, utopica, mi piace og­
gi e mi piaceva allora quando. 
giovanissima, cominciai a se­
guire le attività del movimen­
to Allora dilagava l'informale, 
politicamente disimpegnato. 
La sinistra tradizionale si at­
tardava a difendere la figura­
tività, guerreggiava contro gli 
astrattisti, prendeva a cafri, 
per così dire, il povero Dorazio. 
il gruppo deltcrte program­
mata era schierato in gran 
parte a sinistra, in buona fede, 
perché in Italia il PCI aveva 

una forte capacità di attrazio­
ne. Ala il movimento ebbe la 
forza di espandersi anche nei 
paesi dell'Est, dove vigeva il 
realismo socialista ufficiale. 
Proprio in Jugoslavia, a Zaga­
bria, questi artisti svolsero fio­
ro pnmi incontri, le prime mo­
stre, esponendo 'Oggetti mi­
steriosi' fatti di punti, di linee, 
di quadrati, in oarba ai ciechi 
burocrati di allora, depositari 
dell'ortodossia artistica: 

Certo, ell'Esi non li capiro­
no, ma anche all'Ovet, in un 
primo tempo, le cose non an­
darono meglio. 

«51, sfa per il pubblico che 
per la critica non erano facil­
mente collocabili. Parlo dei col­
lezionisti: dove mettere, in ca­
sa propria, oggetti rumorosi, 
luminosi, che magari, per fun­
zionare, avevano bisogno di ve­
nire attaccati a una spina eiel-
tncaì Quanto ai critici, le cose 
non andavano meglio. Uno di 
essi, che pai per altro li ap-
prezzòt interpretò i timbri di 
spedizione posti sul retro di u-
n'opera che un artista gli stava 
mostrando come l'opera stessa, 
corrplimentandosi con lui per 
la forte carica dadaista, alla 
Schiritters- L'aneddotica è 
senza fine. Proprio il fatto che 
le opere apparissero così stra­
ne, incomprensibili, dimostra 
che c'erano idee nuove. Poi U 
1963, con il successo, vennero i 
facili entusiasmi, vennero gli i-
mitatori, i manieristi; Cimpc-
gno divenne gioco, evasione e 
anche, come ho scritto nel ca­
talogo, ciarpame da luna-park. 
Per questo la mostra di Palaz­
zo Reale non va oltre il 1963: 

l>a Vergine, questa mostra 
vuol anche essere una «uà pre­
sa di posizione sulle più recen­
ti tendenze delle arti figurati-
v e ? 

•Ceitamente. E importante 
riflettere sulle cose del passa­
to, oggi che il solipsismo ha 
presodi nuovo piede e assistia­
mo a un falso ritomo alla pit­
tura, a una pittura scaden:e, 
che puzza tanto di trementina. 
E importante rivalutare un 
movimento d'avanguardia in 
cui l'Italia ha svolto t> WJ parte 
molto importante, '•he se ne 
porli in Italia, senza che dall'e­
stero, come fossimo una colo­
nia, ci vengano a dire quanto 
siamo bravi noi italiani. Per­
ché siamo davvero bravi. Si va­
da a vedere a Parigi cos'i dav­
vero una provincia!: 

Nello Forti Granirli 

Ma uscirà 
il film 

di Godard? 
ROMA — Riuscirà il pubblico 
italiano a vedere l'ultimo film 
di Jean-Luc Godard «Prcnom 
Carmen», premiato con il Leo­
ne d'Oro all'ultimo festival di 
Venezia? Molto probabilmen­
te no. Fino a questo momento 
nessuna casa di distribuzione 
si è fatta avanti per acquistare 
il film, sebbene la pellicola sia 
stata offerta dalla produzione 
ad una cifra piti che accessibi­
le, ossia 30 mila dollari. 

Non 6 andata in porco nean­
che la trattativa fra il produt­
tore di Godard e l'Istituto Luce 
che in un primo momento 

sembrava volesse acquistare il 
film per distribuirlo in Italia 
fra aprile a maggio del prossi­
mo anno. 

I piccoli distributori indi­
pendenti, dal canto loro, non 
se la sentono di rischiare in 
proprio 30 mila dollari per un 
film che. anche se espone il 
marchio di qualità, è stato de­
finito dalla critica -di difficile 
lettura e poco commerciabile». 
Peraltro i! film dura 80 minu­
ti, una misura poco consona 
alla distribuzione nei cinema. 
A Godard non rimane che una 
possibilità: che la neonata i'I-
CE, la federazione italiana dei 
cinema d'essai, riesca grazie 
ad un accordo con qualche di­
stributore, ad inserire «Prc­
nom Carmen» nel suo circuito 
costituito da circa 300 sale in 
tutta Italia. 

DIFESA PENALE 
UGO MBN.STCRO CAR 
CERE INFORMAZIONE 
LA RICERCA SULLA GfiU 
ST1ZIA DEL CENTRO PER 
LA RIFORMA DELLO STATO 
A cura di Giuseppe Cotturri e Marco Ramat 

Saggi di: Malaguglnl. Smuraglia, Pulttano'. Martinelli, Roppo, Pizzo-
russo, Borracetti, Cavallari, Laudi, Senese, Oall Ora. Neppi 
Moderna, Mannuzzu, Pavarinl. Gozzinl. Margara. Paciotti. 
Onorato, Violante, Fiori, D'Ambrosio. Nuvolone, Pausa, D 
Argentine, Vaudano, Paolucci ed altri. 

IL VOLUME CONTIENE INOLTRE UN SAGGIO DI PIETRO INGRA0: 

«Una politica per la giustizia» 

IL LIBRO È IN VENDITA PRESSO IL CRS - VIA IV NOVEMBRE 
N. 114 - 00186 - ROMA - TEL. 6792636-6795484 

COMUNE DI PRALUNG0 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 
IL SINDACO 

RENDE NOTO 
che in esecuzione della defiberaziorio consiliaro n. 76 del 

3/6/1982. esecutiva si sensi eli legge, questa Amm^.stranona 
Comunale intende esperire licitazione privata, secondo la procedu­
ra di cui all'art. 1 lettera A della leggo 2/2/1381 n. 741 offerto in 
aumento, per l'affidamento da lavori CB reatazozxcto di opera 
igieniche e di sistemazione dei rio Prato per un importo a basa 
d'asta di L. 266.000.000. 

Entro dieci giorni darla pubblicazione del presente avviso le Ditta 
interessata possono chiedere efi essere ammessa afta L-citaziono 
privata inviando el Comune apposita domanda in caria legale. 

La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione appaltante. 
Pralugno. 18/10/1983 

P/ IL SINDACO 
L'Assessore Anziano 

G-3r.ni Cario 

Regione dell'Umbria 

ISTITUTO PER L'EDILIZIA BESiDEKZIALE 
PUBLICA DELLA PROVINCIA DI TERNI 

AVVISO DI GARA D'APPALTO 

L'Istituto par l'EdHizia Residenziale Pubblica della Provin­
cia dì Terni indice due gare per Seriazione privata per l'appal­
to dei due seguenti lotti di lavori: 

1 ) lavori di costruzione di n. 40 alloggi di edilizia sovvenzio­
nata in Comune di Terni - loc Camporr.'iCCio'o - l_ 
5.8.73 n. 457 art. 3 5 - 3 * biennio - 2* Trsnche - Pos. 
0437. 

IMPORTO A BASE D'ASTA L 1.352.000.000. 

2) lavori di costruzione di n. 48 alloggi di edilizia sovvenzio­
nata in comune tfi Terni - Loc Vili. Bosco - U 5.8.78 n* 
457 art. 35 - 3* biennio - 2* Tranche - Pos. 0496. 

IMPORTO A BASE D'ASTA L 1.712.000.000. 

Le gare si svolgeranno con a,metodo dì cui alla (art, a) 
dell'art. 1 L. 2.2.1973 n. 14 e gli appalti saranno aggiudica­
ti alle Imprese che avranno offerto il massimo ribasso. 

Le Impresa interessate potranno avanzare domanda m 
carta legale, indirizzata all'Istituto per l'Edilizia Residenziale 
Pubblica della Provincia di Temi - Via G. Ferraris n* 13 entro 
giorni 10 dalla data di pubblicazione del presente avviso. 

IL PRESIDENTE 
(Prof. Dante Sotgù) 

file:///crnici
http://G-3r.ni
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Un tentativo per allontanare il caos almeno in un pezzo di città 

Da un mese 
sei grandi 

percorsi sotto 
osservazione 

Pareri discordi * Parlano direttore della 
sala operativa e comandante del Corpo 

L'esperimento fino ad ora 
è passato quasi Inosservato, 
eppure ci lavorano ogni gior­
no settecento vigili. Dissemi­
nati lungo sei grandi percor­
si dalla periferia al centro, 
hanno avuto l'ordine tassati­
vo di reprimere abusi e Infra­
zioni senza troppe diploma­
zie. Obiettivo: tentare di ren­
dere più scorrevoli (almeno 
un po') alcuni Itinerari rite­
nuti \ itali. Sul risultato 1 pa­
reri non coincidono. L'asses­
sore alla polizia urbana. De 
Bartolo, in una dichiarazio­
ne molto pessimistica di 
qualche giorno fa, ha detto 
in pratica che, nonostante 
tutte le buone Intenzioni, l'e­
sperimento è stata acqua 
fresca: neppure 11 triplo degli 
agenti ce la farebbe a portare 
un po' di ordine in un traffi­
co ormai partito per la tan­
gente. CI vuol ben altro — è 
stata la morale del suo di­
scorso. 

Ma al comando del vigili 
non sono molto d'accordo. 
Le drastiche affermazioni 
dell'assessore vengono chio­
sate e Interpretate: 11 suo di­
scorso — si dice — è stato 
male Inteso, è stato estrapo­
lato dal contesto e si sa, 
quando succedono di questo 
cose, poi si finisce per non 
capire. I vigili, Insomma, di­
fendono Il loro esperimento. 
Lo ritengono valido, anche 
se necessariamente limitato, 
e probabilmente decideran­

no di estenderlo, ma non pri­
ma di ristale. 

La gente, per ora, forse an­
che perché poco Informala, 
sembra del tutto Indifferen­
te. Ma, sempre al comando 
del vigili, raccontano un fat­
to, giustamente considerato 
eccezionale: al centralino, 
dove solitamente arrivano 
telefonate di cittadini esa­
sperati e scontenti, da qual­
che giorno ricevono anche 
comunicazioni più conci­
lianti, addirittura di congra­
tulazioni. Sembra che qual­
cuno si sia accorto dello sfor­
zo della polizia urbana e ab­
bia deciso di esternare,tutto 
Il suo apprezzamento. È sen­
za dubbio un successo, se 
non proprio per 11 traffico, 
quanto meno per l'immagine 
del vigili urbani. 

Lo fanno notare all'uniso­
no il direttore del centro ope­
rativo, Valentino Boccacci e 
11 comandante del corpo, 
Francesco Russo. L'idea del 
percorsi sorvegliati è partita 
proprio dalle loro stanze. È 
stato Istituito un comitato 
permanente per la viabilità 
con tutti 1 comandanti del 
gruppi circoscrizionali e con 
tecnici e funzionari dell'as­
sessorato al traffico; sono 
stati studiati alcuni grandi I-
tinerarl e alla fine, lunedi tre 
ottobre l'operazione è stata 
messa in movimento. 

Trecentoclnquanta vigili 
per ogni turno, cioè settecen­

to vìgili al giorno, sono stati 
sguinzagliati in piazza della 
Repubblica, via Nazionale, 
via Quattro Novembre, piaz­
za Venezia, corso Vittorio 
(primo tratto sperimentale); 
sul Lungotevere destro e si­
nistro da Ponte Milvio a pon­
te Testacelo e viceversa (se­
condo tratto); da largo Ar­
gentina a viale Trastevere, 
alla circonvallazione Gianl-
coiensc, alla via Olimpica, al 
ponte Salario (terzo tratto), 
sul tratto urbano della No-
mentana fino al Quirinale 
(quarto tratto); sul tratto ur­
bano della Tiburtina, In viale 
del Policlinico, corso d'Italia, 
via del Muro Torio, piazzale 
Flaminio, via Cola di Rienzo, 
via Candia, piazza Irnerio, 
via Boccea. circonvallazione 
Cornelia, via Gregorio VII, 

piazza della Rovere (quinto 
tratto) e Infine In via Veneto, 
via Quattro Fontane, piazza 
Esqulllno, via Merulana, 
piazza San Giovanni, via Tu-
scolana (sesto tra'.to). 

«Non sono stati fatti mira­
coli, ma su queste strade il 
traffico non è peggiorato e, 
con quello che sta accadendo 
In queste settimane alla cir­
colazione romana, anche 
questo è un successo», dice 11 
direttore della sala operativa 
del vigili. Eppure su questi 
stessi percorsi tenuti nel mi­
rino della sorveglianza spe­
ciale si sono registrati Ingor­
ghi record. Intasamenti cla­
morosi che si sono guada­
gnati titoli grandi sul gior­
nali. «È vero — dice ancora 11 
dirigente della polizia urba­

na —. Ma questo accade In 
momenti eccezionali, quasi 
sempre legati a fatti In qual­
che modo straordinari, per 11 
resto, lo ripeto, su queste vie 
la circolazione non ha subito 
tracolli». 

Il comandante, Francesco 
Russo, è dello stesso parere: 
•Il nostro tentativo è una 
piccola fiammella di vita. 
Ovviamente 1 grandi proble­
mi del trarf ico di questa città 
rimangono aperti, bisogna 
che vengano realizzati subi­
to quegli interventi da tempo 
promessi, altrimenti si va 
davvero al collasso, ma 11 no­
stro esperimento è valido e 
dimostra, se non altro, che 1 
vigili la loro parte la voglio­
no fare fino In fondo. Ci sia­
mo impegnati a tentare di 

ova 
far vivere subito almeno un 
pezzo di città. Speriamo di 
farcela: con questi organici è 
Un'Impresa titanica». 

Gli organici. Sono il punto 
dolente del vigili romani. «CI 
vorrebbero dodicimila agen­
ti» Invoca 11 comandante, sa­
pendo bene che questa cifra è 
come la luna nel pozzo. Ma 
qualche miglioramento do­
vrebbe arrivare già dalle 
prossime settimane quando 
cominceranno ad arrivare 1 
primi scaglioni del vincitori 
del megaconcorso (a opera­
zione ultimata l'organico do­
vrebbe essere rimpolpato di 
un miglialo di unità). Per lo­
ro varrà una nuova norma 
Introdotta di recente dal co­
mandante Russo: tutti do­
vranno rimanere per almeno 
cinque anni nel servizi attivi, 
cioè sulla strada, quotidia­
namente alle prese con 1 mil­
le problemi della circolazio­
ne. 

«L'Impegno per H traffico è 
primario, altrimenti salta la 
vivibilità di questa città, la 
qualità della vita peggiora» 
dice 11 comandante. E 11 di­
rettore della sala operativa 
ribadisce, confermando im­
plicitamente critiche che, so­
prattutto in passato, sono 
piovute sul corpo: «Sì, per un 
periodo di tempo slamo stati 
poco presenti sulla strada». 

Negli ambienti del coman­
do del vigili non si nasconde, 
insomma, la volontà di dare 
vita ad una specie di «nuovo 
corso»: l'esperimento delle 
strade vigilate nasce da que­
sta Impostazione. Ma c'è 11 
rischio che rimangano sco­
perti gli altri settori di com­
petenza della polizia urbana: 
«È un pericolo che conoscia­
mo bene — risponde il co­
mandante — ma non per 
questo decidiamo di tornare 
indietro. Siamo la polizia lo­
cale. l"'esecutivo" del Comu­
ne e non rinunciamo al no­
stri compiti, ma, le ripeto. 
oggi a Roma il traffico è li 
problema del problemi. C'è 
qualcuno che pensa 11 con­
trario?». 

Daniele Martini 

Impedito l'ingresso dalle autorità locali libanesi 

Beirut: sbarco vietato 
per l'equipaggio 

delia «Vela di pace» 
La decisione giustificata con la grave situazione - La barca fa­
rà ora tappa in Israele e in Egitto - Il ritorno a metà dicembre 

Il messaggio di pace che 11 
sindaco Vetere ha inviato In 
tutti l Paesi del Mediterra­
neo non è pot'ito arrivare in 
Libano. Infatu, l cinque uo­
mini di equipaggio a bordo 
della barca della pace non 
hanno potuto sbarcare a Bei­
rut. Le autorità locali hanno 
loro Impedito l'ingresso nel­
lo stato mediorientale a cau­
sa della grave situazione esi­
stente. Questa almeno la 
giustificazione data per la 
decisione di far risalpare la 
vela messaggera di pace. 

È già passato molto tempo 
da quando la barca partì dal­
la darsena di Fiumicino. Era 
una afosa giornata di luglio 
e col vento In poppa, accom­
pagnata da una scialuppa 
della marina, la barca prese 
11 mare alla volta della Spa­
gna. I cinque uomini di equi­
paggio — allora c'era tra loro 
anche una donna, Paola, che 
è poi stata sostituita — por­
tavano un messaggio di Ve­
tere con cui si sollecitavano 
tutti 1 popoli, tutti 1 governi 
del Paesi bagnati dal Medi­
terraneo a mettere In opera 
ogni azione per porre fine a 
guerre, conflitti, tensioni e 
per rilanciare la cooperazlo-
ne. Da allora questo messag­
gio è stato ricevuto a Marsi­
glia, a Barcellona, poi In Ma­
rocco, Algeria, Tunisia, Mal­
ta, Grecia, Cipro. Quindi do­
veva essere 11 Libano. 

Le prossime tappe del 
viaggio saranno Israele ed 
Egitto. Qui si svolgerà la ce­
rimonia più Imponente: la 
barca. Infatti, scortata, risa­
lirà Il Nilo da Alessandria d' 
Egitto. Dopo ci sarà l'ultimo 
balzo e la barca della pace fa­
rà ritorno In Italia, a Fiumi­
cino. Data prevista, la metà 
di dicembre. 

Le cerimonie per i defunti 
Oggi, 2 novembre è la giornata di commemorazione del de­

funti. Migliaia di persone renderanno omaggio al morti, nel 
cimiteri romani di Prima Porta e del Vcrano. In questa occasio­
ne (fino al 4 novembre) le auto non potranno entrare al Vcrano, 
mentre la circolazione resterà invariata in quello di Prima Por­
ta. Lo speciale collegamento dcll'Alac, la linea 079, che nei giorni -
festivi collega Ostia ai due cimiteri, funzionerà ininterrotta­
mente fino a domenica. Le linee normali saranno rafforzate. 

Circa 30 mila piante ornamentali sono state collocate dal Co­
mune lungo i ICO chilometri di strade interne a Prima Porta e al 
Vcrano. Oggi sono in programma anche particolari manifesta­
zioni pubbliche in omaggio ai defunti. L'assessore Pictrinl in 
mattinata terra una commemorazione al Palazzo Senatorio, per 
ricordare tutti i cittadini romani caduti in guerra. Altre cerimo­
nie sono in programma alle Fosse Ardeatine, al Vcrano, a Prima 
Porta, e in vìa Caetani dove c'è la lapide che ricorda Aldo Moro. 
Alle 9,15 una messa sarà celebrala nella basilica di Santa Maria 
in Aracoeli dal cardinale vicario Ugo Poletti, Ieri pomeriggo. al 
Verano, Papa Wojtyla ha celebrato ia «messa vespertina» d'O­
gnissanti e ha ricordato i defunti della città e l morti del terre­
moto in Turchia. 

Comunicato F1LIS 

Revocati per 
il concerto 
gli scioperi 
al teatro 

dell'Opera 
Revocati gli scioperi pro­

clamati dal consiglio d'a­
zienda del teatro dell'Opera 
In occasione del concerto al­
la sala «Nervi» di domani. Ne 
dà notizia un comunicato 
della FILIS (Federazione ita­
liana lavoratori informazio­
ne e spettacolo). In un incon­
tro la direzione, «riconoscen­
do ritardi e fratture nel rap­
porto col sindacato, si è Im­
pegnata a modificare" atteg­
giamento e metodo di rela­
zioni e a tenere fede agli ac­
cordi da tempo sottoscritti». 
II sindacato — si legge nel 
comunicato — «conviene sul­
la priorità delle attenzioni 
volte alla riapertura del Tea­
tro, ma ritiene che a tale o-
blettlvo si possa e si debba 
giungere con un rinnova­
mento di strutture, oltre che 
di Immagine, non reallzzabl-
ie senza un rapporto demo­
cratico e costruttivo con le 
forze esterne e interne al 
Teatro, e per esse quindi an­
che con l'organizzazione sin­
dacale unitaria del lavorato­
ri». . 

CGIL Radio 

In diretta 
il consiglio 
generale 

con Luciano 
Lama 

Il 3,4 e 5 noi embre presso la 
scuola sindacale di Ariccia si 
svolgerà il consiglio generale 
della CGIL. La «tre giorni» sa­
rà dedicata ad esaminare la 
posizione e l'iniziativa unita­
ria nella presente situazione e-
conomlca e politica in prepa­
razione della conferenza d or­
ganizzazione. 

La parte centrale della rela­
zione di Luciano Lama sarà 
trasmessa in diretta giovedì 3 
novembre alle ore 10.30 per la 
zona di Roma e del Lazio at­
traverso alcune emittenti ra­
diofoniche private che fanno 
parte del 'pool* CGIL Radio. 
Questo l'elenco delle r=d:i: 
Radio Città Futura mgh 
97.700; Radio Studio 103 mgh 
99300; Radio Macondo mgh 
98,700; Radio Montesacro mgh 
99,200; Punto Radio msh 
103.700; Radio Pool mgh 
92,400; Radio Speranza mch 
102.800. 

Con questa iniziativa speri­
mentale la CGIL intende con­
tribuire ad una informazione 
più puntuale e più completa, 
ad un collegamento più im­
mediato e più diretto tra sin­
dacato e lavoratori. 

Trionfo della burocrazia: un cittadino perseguitato dalle tasse 

Per la tassa che non deve pagare 
gli pignorano i mobili di casa 

Gaetano Naticchia ha vinto un ricorso, ma gli hanno sequestrato Io stesso i mobili 

Chi riuscirà mal a capire I meccanismi 
•perversi» che regolano 11 funzionamento del­
l'erario fiscale? In un Paese dove gli evasori 
restano perlopiù Impuniti è capitato Invece 
ad un romano di vedersi sequestrare la tele­
visione e la poltróna «buona» di casa per tasse 
Che non doveva pagare. 

L'incredibile avventura è capitata a Gaeta­
no Naticchia di 37 anni. L'ha voluta raccon­
tare per filo e per segno perché, dopo quasi 
dicci anni di pellegrinaggi tra l vari uffici 
delle tasse e di battaglie contro la burocrazia, 
non ce la faceva più. La storia comincia nel 
^ 5 quando Gaetano Naticchia si vede ap­
pioppare un milione di tasse in più rispetto a 
quelle che pensava di dover pagare. Non con­
vinto decide di andare da un commercialista 
per vederci più chiaro. Il risultato dà ragione 
a lui: quel milione (anzi per l'esattezza si trat­
ta di 972 mila e 167 lire) non va versato. Così 
decide di fare ricorso e con santa pazienza 
aspetta che la commissione tributaria si fac­
cia viva. (Senza dimenticare di sollecitare ci­
gni tanto la sua pratica). 

Ma alle tasse, si sa, hanno tante cose da 
fare, tanti Incartamenti da esaminare così ci 
vogliono ben sette anni perché Jl suo ricorso 
ven^a accolto. Sembra che tutto s ia final­
mente risolte, invece 1 veri guai devono anco­
ra arrivare: il pellegrinaggio non è che all'inì­

zio. A «Infierire» contro Gaetano Naticchia ci 
si mettono anche le poste: la raccomandata 
spedita dalla commissione tributaria nel 
marzo dell'62 gli viene recapitata con più di 
un anno di ritardo e arriva a casa sua soltan­
to 11 21 marzo scorso (dopo più di 15 mesi!). 

Nel frattempo, però, si è mosso anche l'uf­
ficio sequestri e il 23 settembre scorso bussa a 
casa di Gaetano Naticchia l'ufficiale esatto­
riale per pignorargli mobili e suppellettili. 
Spiegargli che quel famoso milione lui non Io 
deve pagare, dal momento che anche la com­
missione tributaria gli aveva dato ragione, è 
inutile: quando la macchina della burocrazia 
si è messa in moto non è facile fermarla-

E allora Gaetano Naticchia corre In via 
della Conciliazione dove ne! frattempo spera 
sia arrivata la notifica di sgravio, l'unico do­
cumento che potrebbe fermare 11 pignora­
mento del mobili. Niente da fare: In via della 
Conciliazione la sua notifica non ce l'hanno 
più: è stata Inviata all'ufficio esattoriale di 
via del Normanni più di due settimane pri­
ma. A Gaetano Naticchia non resta che salire 
sul primo autobus e sperare che quello s ia 
veramente l'ultimo pellegrinaggio che gli 
tocca compiere. Pia illusione. All'ufficio esat­
toriale di via del Normanni la sua pratica di 
sgravio non è ancora arrivata. A Gaetano 
Naticchia non è restato che guardare I fac­
chini che portavano via I suoi mobili di casa. 

v Brevi 

# VENERDÌ prossimo, in occa­
siono della festa delle Forze Ar­
mate. migliaia di cartoline con 
la scritta «Svuotiamo gli arsena­
li, riempiamo i granai» verranno 
consegnate a Pettini perché 
prosegua :l suo impegno di pace 
da una delegazione dei coordi­
namento della Xlil circoscrizio­
• SI É conclusa ieri al Palazzo 
dei Congressi all'Eur la «Sagra 
Pastaila» di Amelia, la rassegna 
gastronomica curata dalla Rivi­
sta delle Nazioni e da numerosi 
enti. Particolarmente valida è ri­
sultata la cotlaboraziona della 
Città dei Ragazzi che ha fornito 
ricette tipiche dì cinquanta pae­
si esten. 

• DEI 22 mila medici romani 
iscritti all'albo, cinquemila sono 
disoccupati. Lo sciopero della 
categoria che si svolgerà doma­
ni e dopodomani è stato indetto 
anche per questo. 

Trasporti: denuncia del consigliere Lombardi (PCI) 

ATAC e AC0TRAL senza soldi 
«Il governo aumenta i costi 

e taglia i finanziamenti» 
Alla Regione si sono finalmente accorti che 
all'ATAC e alI'ACOTRAL mancano centi­
naia di miliardi nel bilanci di competenza. Il 
Comune è stato costretto a fare un'anticipa­
zione di cassa per le spese correnti, cioè an­
che per gli stipendi. Questa la situazione dif­
ficile del trasporto pubblico del Lazio. «Certo 
— dice Nicola Lombardi, responsabile tra­
sporti del comitato regionale del PCI — man­
cano centinaia di miliardi. Tanto che l'asses­
sore regionale è stato costretto, dietro la sol­
lecitazione del comunisti, a fissare un incon­
tro col Comune e col tecnici ATAC e ACO-
TRAL per capire meglio come stanno le co­
se». In quell'Incontro si potrà scoprire con 
precisione, quanto manca al bilancio delle a-
ziende? «Ma non solo — aggiunge Lombardi 
— verranno fuori soprattutto le colpe della 
Regione, che ha ritardato e omesso 1 versa­
menti. E poi le pesanti responsabilità del go­
verno. Il flusso di denaro per 11 trasporto è 
stato stabilito da una legge dell'81, che preve­
deva una somma base di 2 610 miliardi. Nel-
1*83 sarebbero dovuti diventare 3.422, e 3.746 
nell'84. Invece nell'82 sono stati stanziati solo 
3.010 miliardi (versati solo 2.922), nel5'C3, 
2.900 e nell'84,3.190. Queste decurtazioni — 
dice Lombardi — sono la conseguenza di 
nuove leggi nazionali. Nello stesso tempo con 
altri provvedimenti si sono Imposti aumenti 
de) costi. Cosi, le aziende si trovano a lavora­
re con maggiori costi e minori entrate». E 

allora, la soluzione qual è? «La Regione — 
spiega Lombardi — vorrebbe dire al Comu­
ne: o ripiani li deficit, oppure aumenti le ta­
riffe. Tutte e due le soluzioni sono Ingiuste e 
sbagliate. L'unica strada è, invece costringe­
re 11 governo a mantenere gli impegni assunti 
e ad annullare, almeno, le riduzioni di finan­
ziamenti. Questa, d'altra parte, è la richiesta 
che viene da Comuni. Province, Regioni e a-
ziende di trasporto di tutt'Italia». Ma anche 
alla Regione Lazio si riuscirà a seguire que­
sta strada? «Intanto — dice Lombardi — una 
nostra mozione, che prevede una delegazione 
del consiglio regionale in Senato, è stata ap­
provata due settimane fa. Questo vuol dire 
che nel prossimi giorni si andrà a Palazzo 
Madama, dove si discutono gli emendamenti 
alla legge finanziarla, per chiedere la modifi­
ca delle ultime norme punitive per l traspor­
ti». Lombardi ci tiene a fare un'ultima osser­
vazione. Dice: «Non è vero che le nostre azien­
de funzionano peggio delle altre. Bisogna fi­
nirla con queste strumentalizzazioni. Il qua­
dro romano e laziale si è ormai allineato a 
quello delle altre Regioni. Tant'è che alI'A­
COTRAL sono stati raggiunti accordi sinda­
cali per 11 recupero della produttività, e oggi 
l'azienda si avvale di servizi con «agente uni­
co», mentre all'ATAC si stanno mettendo in 
cantiere contro 1 rischi del traffico nuove 
fondamentali linee tangenziali. Si tratta di 
vedere. In conclusione, se questi sforzi po­
tranno continuare o se si vorrà sfasciare la 
riforma del trasporto». 

È un po' la quadratura del 
cerchio. Tutti sanno quali pro­
blemi si presentino, eìie azien­
de corteame o gli insediamenti 
isolati neile campagne. per ot­
tenere la disponibilità di ener­
gia necessaria s meccanizzare il 
lavoro e a rendere più civile la 
vita rei camp;. L'ideale sareb­
bero impianti autonomi di bas­
so prezzo di tritai lazicr.e, basso 
consumo e semplice manuten-
uor.e. Ma r.e esistono? Finora 
no. anche per la scarsa propen­
sione degli organismi pubblici s 
indirizzare le ricerche in questo 
campo Un tempio della stra­
da che si potrebbe percorrere 
però c'è gii, e proprio r.el Lazio, 
ne! Comune di Viterbo. Vin­
cenzo Bruenoli, un «ncercatore 
solitane» (/.solitane», va detto, 
non per scelta sua. ina perche 
ha faticato sempre a trovare 
credno e supporti tecnici per i 
propri studi nelle strutture 
pubbliche) ha costruito un im­
pianto che. sia pure ancora in 
fase sperimentale, soddisfa 
proprio i requisiti detti sopra: 
costa poco, non consuma nulla, 
convertendo un'energia gii esi­
stente in natura, e pene proble­
mi di manutenzione irrisori. In 
più — e non è particolare di 
poco conto — non produce al­
cun inquinamento. 

Al progetto del suo impianto 
Brugnoli c'è arrivato nel corso 
di ricerche, che durano da anni, 
sulla possibilità di sfruttamen­
to dell'energia naturale delle 
acque, il cui obiettivo finale 
(per ora so'tar.to teorico) è la 

Un inventore 
«solitario» e 

l'energia pulita 
produzione di energia con la 
trasformazione àe\ moto ondo­
so delle acque marine. 

Senza addentrarsi nei detta­
gli tecnici, basterà dire che il 
principio alla base dell'impian­
to costruito in località Acqua 
rossa (culla strada che da Viter­
bo porta a Bagnaia) consiste 
nel moltiplicare la potenza for­
nita da un piccolo salto d'ac- ' 
qua, facendo si che un dislv* elio 
artificiale anche minimo, rea­
lizzabile con un semplicissimo 
sbarramento di ur. ruscello. 
produca gli effetti di una casca­
ta ben più consistente. La «mol­
tiplicazione» avviene sulla base 
di un processo di mescolamen­
to di acqua e aria, con la com-
Iiressione di quest ultima. I va-
ori ricavati dall'impianto spe­

rimentale in esercizio (punti­
gliosamente illustrati da Bru-
gnoli in una dettagliata relazio­
ne tecnica) sono tali da rendere 
evidente la convenienza del 
procedimento per almeno cin­
que immediate finalità prati­

che. 
1) Produzor.e di ana com­

pressa. utilizzabile come forza 
motrice per macchinari fis=i, 
pozzi, ecc. Secondo le stime dei 
costi contenute nel progetto, 
un metro cubo alla pressione di 
2 atmosfere, verrebbe a costare 
solo 1.S4 lire. 2) Sollevamento 
dell'acqua a scopi domestiri e 
irrigui. Questa applicazione ri­
solverebbe uno dei problemi 
più complessi che si presentano 
in zone da irrigare o dove non 
esiste un'elficiente rete di con­
dotte. La stima dei costi preve­
de una spesa unitaria di 0,21 
lire per ogni metro cubo innal­
zato di un metro. 3) Produzione 
di energia meccanica. In questo 
caso, l'aria compressa viene, in 
tu'to o m parte, utilizzata per 
azionare un3 turbina pneuma­
tica la quale a sua volta produ­
ce energia meccanica, utilizza­
bile in sostituzione di qualsiasi 
altra fonte. Un Cavallo Vapore 
orario \crrebbe a costare 26.93 
lire. 4) Produzione- di energia 
l'iettnra con una centrale i-

droelettrico-pneumatica. 5) 
Produzione ci energia elettrica 
con una centrale elettro-pneu­
matica. Si tratta di due appli­
cazioni ampliate dell'impianto 
fià in esercizio. Sia l'una che 

altra consentirebbero una 
produzione apprezzabile sfrut­
tando un dishvello artificiale di 
appena 60 centimetri: i costi 
stimali sarebbero di 37.S7 lire 
per kvh nel primo caso a di 
10,65 nel secondo. Per avere un 
termine di confronto, si tenga 
presente che i costi di un kwh 
prodotto con le tecniche fin qui 
utilizzate vanno dalle 35 lire 
del nucleare (con tutti i noti 
problemi che questa fonte si 
porta dietro) alle 57 del carbo­
ne. alle 116 dell'olio combusti­
bile, alle 300 circa dell'energia 
eolica. 

I costi, insomma, appaiono 
davvero vantaggiosi; quanto al­
la funzionalitidel progetto, 1' 
impianto dell'Acqua rossa, rea­
lizzato grazie alla collaborazio­
ne delie autorità viterbesi e 
perché una società privata ha 
avuto fiducia negli studi di 
Brugnoli, è fi pronto per ogni 
possibile, ultenore venfìca. 

Lutto 
È morto il compagno Augu­

sto Tamburini, iscritto dal '21. 
I funerali oggi alle 11 da via del­
la Acacie 77. Ai familiari li con­
doglianze dei compagni della 
sezione «Centocelle Abeti» e 
dell'Unità. 

ALISCAFI 
TAR*FE 

Mjmltrraa 13.090 
• g u f a i * tSOOO 
« V i n o / h d a Z«00O RWM 

ANZIO • PONZA 
Dal 16 Settembre al 2 Ottobre 
Escluso il Martedì 
P a r t e n z e d a A n z i o 0 8 . 0 5 1 6 . 0 0 
P a r t e n z e d a P o n z a 0 9 . 4 0 1 7 . 3 0 

Dal 3 al 31 Ottobre - Escluso Martedì 
P a r t e n z e d a A n z i o 0 9 . 1 5 
P a r t e n z e d a P o n z a 1 6 . 0 0 

Dal V al 30 Novembre - Escluso Martedì 
P a r t e n z e d a A n z i o 0 9 . 1 5 
P a r t e n z e d a P o n z a 1 5 . 2 0 

DURATA DEL PERCORSO 70 MINUTI 

L e p r e n o t t t i o n i sono va l ide f i n o « 1 $ m i m i t i p r i m a del ta p a r t e n z a 
L» S c o e t i *• riserva di m o n t a r e in p n e o totalmente i presenti o r a i per 
motrvi e* traffico o <* tett» magg«Dre *ncl.€ senza preavviso *lcurx». 

TARIFFE 1933: ANZIO/PONZA o v-ceversa UT- Ì 5 . 0 0 0 
INFORMAZIONI 
eiGuCTtCRiA 
PftEVOTAZiom 

VIAGCleTURISMO M I . 
CCCtJ AKZTO r t T A t T i 
V i s fetta t « « e : n x i a i i a . I t 
•««*• '•« n o s r a a t b e n e urmm 
•boa t d o r n i tati* 
rtcM» t d r a i i « u n i «n ti? T» TK4M 

COLOMBI 
GOMME 

CONTROLLO AVANTRENO 
CONVERGENZA 
FORNITURE COMPLETE 
DI 
PNEUMATICI nuovi e ricostruiti 

ROMA - Via Collatina, 3 - Tel. 25.04.01 
ROMA - Torre Angela - Te!. 61.50.226 
GUIDONIA - Via per S. Angelo - Tel. O774/40.77.742 
(ingrasao cementine) 
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Lawrare od altezza giusta fa risparmiare tempo ed energia: 
cosi per la casalinga si inventarono i piani di lavoro e oli elettro­
domestici tutti alla stessa altezza e facilmente agibili. Proprio 
per rendere u.eno «inquieta» la donna che deve lavorare in casa. 
Anche per il lavoro domestico dunque arrivò' «I momento in cui la 
teoria razionalizzante di Frederick Winslon Taylor douei'a di­
ventare il modello ispiratore. «Vaturalmente ci pensò Christine 
Frederick, una americana, a tradurre la teoria in pratica: perché 
elevare a scienza l'economia domestica serve a bilanciare l'aspi­
razione «innaturale» di alcune ragazze allo studio e al lavoro 
remunerato «anche se questo non è in corrispondenza con il loro 
carattere e il loro talento». Si era agli inizi degli anni 20. La 
tentata nuova entrò in cucina e vi imperò sovrana. 

Tutto questo si può «leggere» in una interessante mostra alle­
stita al palazzo delle Esposizioni (via Milano), a cura di Maijan 
Boot e Maristella Casciato, dall'assessorato alla Cultura di Roma 
e dall'Istituto Olandese (resterà aperto fino al 30 novembre): 
«La casalinga riflessiva: la cucina razionale come mito domest uro 
neqìt anni 20 e 30». 

Fotografie, diseani, xilografie, copertine di riviste specializza-
te e di cartelli pubblicitari, anche un ccquerrllo, oggetti come 
arte materia/e, interi allestimenti di cucine dell'epoca recupera­
te e restaurate; ti materiale esposto non finisce di stupire e per la 
sorprendente modernttd di alcuni oggetti' per esempio un bidone 
asptratutto del 1024, una caraffa in vetro disegnata da \V. Wa-
aenfeld nel 1930 che sembra uscita dal più auveneristtco studio 
di design. 

La prat ict'td; ma anche il gusto delle forme con cui si presenta­
no gli ambienti e gli oggetti propri dell'attività domestica in 
mostra potrebbero indurre alla facile tentazione di accettare a 
scatola chiusa un'idea razionalizzatrice proposta dagli architetti 
e dagli stilisti dell'epoca, proprio in quanto il loro obiettivo era 
semplificare l'attivttd domestica. Dimenticando la filosofìa con­
servatrice che stava alla base, quella appunto delle Frederick. Il 
catalogo della mostra permette di cogliere molto bene il nesso 

Cucina anni Venti e Trenta 

Così l'industria 
scoprì e usò 
la «casalinga 

perfetta» 
Mostra al palazzo delle Esposizioni - Co­
pertine d'epoca e allestimenti originali 

esistente tra le proposte teoriche d'Oltreoceano e la loro pratica 
realizzazione in Europa, e in particolare in Olanda e in Germa­
nia. Qui. in particolare, a Francofone (dove architetto capo della 
amministrazione socialdemocratica, era May, l'inventore, tra V 
altro, delle lastre in cemento pre/abbricato che mise mano alla 
costruzione di nuovi quartieri popolari con le più rivoluzionarie 
teorie tecniche), nasce il prototipo caposcuola di cucina raziona­
le, quella di Crete Schùttc-Lihotzky. Una cucina che, per dirla 
con /liberto Satoris. «si acquista come un'auto, si ordina come 
una Fiat». • S e m p r e più casalinghe cucinano e le t t ron icamente» ( 1 9 3 0 ) 

La razionalizzazione del lavoro domestico per la Frederick 
deve servire alla donna per ritagliarsi un po' di tempo In più da 
dedicare alla famiglia. Nella realtd europea, soprattutto negli 
ambienti proletari la cucina diventa «un ambiente dal carattere 
positivo e progressitat perché il suo nuovo ruolo, finalmente 
separato dal resto degli ambienti 'Solennizzava una vittoria sto­
rica del proletariato europeo: quello sulla fame* (le citazioni 
sono tratte da una delle introduzioni al catalogo: di Casciato e 
Panzini). Tuttavia razionalità, semplificazione delle varie attivi­
tà domestiche non significano, ovviamente, liberazione della 
donna e sua emancipazione dalle antiche schiavitù: farle meglio 
e piti in fretta, certe operazioni significa farle comunque. 

La frammentarietà e la ripetitività del lavoro domestico, con 
la sua conseguente alienazione è resa efficacemente dal primo 
dei disegni esposti — non a caso irtene subito la foto di Taylor — 
e che ci rimanda al film di Chaplin «Tempi moderni': un bozzetto 
per xilografia del lavoro alla catena di montaggio, di Gerd Anutz 
del 1937. È da qui che si dipana tutto il discorso della mostra che, 
passando attraverso le catene di montaggio della Opel, la cucina 
progettata da Gropius per sé a Dossali nel 1925-26 e quella inseri­
ta nelle case modello tHaus am Horn» della Bauhaus a Weimar, 
giunge fino all'allucinante a «schiavistico» tschema d'orario di 
lavoro settimanale', della francese Bernège. 

Alle donne ù dedicata questa nuova organizzazione del lavoro, 
ma ad una donna che sempre più diventa anche un nuovo ùnte-
ressantct soggetto — per la grande industria —; la donna-consu­
matrice che ora va educata anche tramite la pubblicità all'cc-
quisto dei nuovi allettanti prodotti, come suggeriva la sempre 
accorta Christine Frederick. E il disegno di una casalinga col 
bidone aspiratutto nella mano sinistre e la sigaretta nella destra, 
finalmente serena nelle sue faccende domestiche, pud essere la 
rappresentazione grafica. 

Rosanna Lampugnani 
Aspirapolvere su ruote V a m -
pyr ( 1 9 2 2 ) 

Musica e Balletto 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami­
nia. I tB ) 
A'te 20.45. Presso il Teatro Olimpico. Incontro Di Solisti 
dodicato ot Sestetti di Brahms. Biglietti ella Filarmonica. 
via Flaminia 118. tei. 360.17.52. 

ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO­
RANEA (Via Arangio Ruiz. 7 - Tel. 572166) 
Domar» ella 2 1 . Presso la Chiesa di S. Agnese in piazza 
Navona. LyaOe Barberìis (pianoforte) interpreta musiche 
di Busoni. Chailly. Turchi. Janacek, Gorshwm. 

ACCADEMIA NAZIONALE D I SANTA CECILIA (Via 
Vittoria. 6 - Tel. 6790389) 
Riposo 

ARCUM (Presso Via Astura. 1 - Piazza Tuscolo) 
Ogni martedì dal'o 18.30 alle 21.30. «Corso di musica 
d'insemei ci. otto da Enrico Casutaro. 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGELO 
(Lungotevere Castello. 1 - Tel. 32850B8) 
R iposo 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Torneili. 
16 /A- re| 5283194) 
Sono eporte le iscrizioni ei corsi dì pianoforte, chitarra. 
organo elettronico, fisarmonica, cento, corso di tecnica 
della regisuaziona sonora. Por informazioni dal lunedì al 
venerdì ora 15/20. Tel. 5283194. 

AULA MAGNA LICEO SPERIMENTALE XXIV (Via Tu-
scolana. 2081 
Fino al 28 novembre, organizzate dagli operatori culturali 
dona IX Crnoscrizione. si terranno 10 lezioni-concerto 
sulla storia dei'a musica jazz dalla origini fino alle più 
frodarne ter.donze 

BASILICA S- SABINA (Aventino) 
Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via A/enula. 
161 
Sono aocrto le iscrizioni per la stagione 1983-84. Per 
informazioni intonare a"a Segreteria tei. 6543303 lutti 
i giorni esclusi i festivi ore 16/20. 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI (Via San Nicola dei Cesarmi. 3) 
Cont-iuano le iscrizioni ai corsi di danza accademica a 
moderna. Corsi professionali tenuti dal Maestro Vladimir 
Luppov Informa*»™ in segreteria tei. 
6 5 4 8 4 5 4 6 5 7 3 5 7 . 

CHIESA S.S. APOSTOLI (Piazza S.S. Apostoli. 51) 
R«?oso 

GHIONE (Via del>e Fornaci. 37) 
Riposo 

INSIEME PER FARE (Piazza flocctameione. 9 - T«l. 
E94006) 
Sono aperte le iscrizioni alla scuoia di musica per Fanno 
1983-84. Inoltre corsi di oreficeria, ceramica, falegna­
meria. tessitura. pittura e danza (classica, moderna, ee-
robiea). 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Vis 
Fracassi™, 46 - Tel. 3610051) 
Riposo 

LAB II (Centro iniziative musicali - Arco degli Acetari, 4 0 • 
Via del Pellegrino - Tel. 657234) 
Sono aperte le iscrizioni aCa scuola di musica per ranno 
'83- '64. Corsi per tutti gS strumenti, seminari, laborato­
ri. attività per bambini, ecc. Informazioni ed iscrizioni 
tutti i giorni feria* dalie 17 Bile 2 0 . 

MONUMENTA MUSICES (Via Cornano. 95) 
Alle 2 1 - 3 * Festival di Musica Sacra presso la basSca 
S.S Xil Apostoli (piazza S.S. Apostoli). Organista Gian­
carlo Parodi Musiche d* Bruhns. D'Andneu. Bach. Tour-
nemre. Reubkp. Reger. 

NUOVA CONSONANZA (Piazza Cinque Giornate. 1) 
Riposo 

NUOVE FORME SONORE 
Riposo 

OLIMPICO (P.zza G da Fabriano. 17 - Td- 3362635) 
R-poso 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vccto della Scimmia. 
1/B - Tel. 655962) 
Domani afe 21 1S Presso la Basilea ci San Giovanni dai 
Fiorentini (piazza dell'Oro). Cinque Concerti per Clavi­
cembalo ed Orchestra di Johann Sebastian Bach. Oavi-
cembaìista Tibcr Egry. Orchestra da Camera del Gonfalo­
ne. 

SCUOLA POPOLARE D I MUSICA DONNA OLIMPIA 
(Via Donna Olimpia. 30 - Lotto III. scala C) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento e ai labora­
tori dal lunedi a v n n d i date 16 aCe 20 . 

T£ATRO TENDA A STRISCE (Via C Colombo) 
Rrjosc 

TEATRO DELL'OPERA 
Domani afe 17. NeCa Sala Nervi (Vaticano) ai terrà un 
Concerto m onore d S.S. Govanm Paoto n. Drenare) 
d'orchestra Jerzv Semkow. maestro del cero G iam Laz­
zari. Rtogramma- W A Mozart: «Smforia K551 Juprter» 
e «Messa deU" Incoronarne». Soistc Gina Longobardo. 
Fiordaliso. Mantyn Schrruege. Ezio Di Cesare. Aurio To-
rr.och. Orchestra e Coro del Teatro. Sotto r Arto Patreo-
r»o del Connato Centrato per rArmo Santo G*jb*ae 
detta Redenzione e con la coftaborazrae deca Regione 
Lazo. Prezzo uraco: L. IO 0 0 0 . Prenotazoni: boneghtfio 
Teatro Tel. 461755. 

TEATRO «LA SCALETTA» (SALA «Ce CONCERTI) 
(Via del CoSego Romano. I l 
ASe 2 1 . Canta profondo dei bosco eh» accarezza «e fogfce 
agitata dal ven;o Mosche di Romeo f t o m o . Drenona 
musKJùe d Tubo (jiannotti. Orezcme arbsrca «5 Anodo 
F. Jamoni Secastiann. 

GRUPPO DI RICERCA SPERIMENTAZIONE StUSt-
CALE (Via Monte Pare*. 61) 
Domara aCe 20.30 Presso Centro S. Ungi de" Francesi 
Cargo Tondo. 22L Concerto con mosche di Vivai;» a 
Frescobaf d P. Bernard (cembalo). P. Capro (flauto). A_ 
Oanvan (chitarrone). 8- Re (vela da gamba). 

Prosa e Rirista 

ANFITRIONE V a San Saba 24 
La Cooper «.-.» La Plautna presenta «La Mandragola* di 
N Mscruveb Con Sargo Ammesta. Prossima apertu­
ra. 

BERNWI (Piazza G L. Barra». 22) 
Riposo 

SORGO SANTO SPIRITO (Via dei Penrtenoan. 11) 
RCTOSO 

CENTRALE (Vie Cetsa. 6 - Tel. 6797270-6785879) 
ABe 2 1 1 5 La Compagna StaMe dal Teatro Centrati 
presenta: Gambe di augna* o di Orendan Behjn, Con: 
Mena C e f i . D«go Griglia. CUucU Montanari. Mucche 
ci P-»o Um*an . Regia ci Romeo De Bagecs. 

CENTR0 M A L A F R O N T I (Va dar Mono di Putrente. 
16) 
Corso di Teatro in due serrar»: Tecnica di baso detrattore 
a rectsnne globale: Movimento: AppUcanom su testi. 
seminari • «ncomn. Serenane per 10 parsone. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Vn L Marva-
ra. 10 -Te». 5817301) 
Sono aperta la numer i effe scuota di teatro par Tanno 
l983- '84 l cor» comprsndono: raotaztons. dwone. 
danze rramo Onr» ala scuola ci terso » torri un semi­
nano per la formazione ci fono teatre*. Per riformar**-» 
rivolgersi al 58 17.301 oppure « sede via Luciano Me-
nara 10. scala B nt . 7. ds9e 10 afta 19. 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO M A J A K O V S K U (Vìa 
dei Romagnoi. 155 - TeL 5613079) 
Riposo 

DELPRADO 
Recto 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 
Riposo 

DELLE MUSE (Via Forlì. 43 - Tel. 862949) 
Allo 21.15. L'Odissea di Ciufoli. Indegno. Cinque. Regia 
di Massimo Cinque. Musiche di Bresciani. Pavia, Talocci. 

EUSEO (Vis Nazionale. 183 - Tel. 462114) 
Alle 20.15 (Abb. L/4). La Compagnia del Teatro Manzo­
ni diretta da Franco Zeffirelli presenta Valentina Cortese 
e Rossella Fefc in Maria Stuarda di F. Schiller. Regia e 
scene di Franco Zeffirelli. Costumi di Anna Anni. Musiche 
di Roman Vlad. 

ETI - AURORA (Via Flaminia Vecctva. 520) 
Alle 10. Il Teatro Piccionaia di Vicenza presenta- Caril­
lon. Regia di Armando Carrara. 

ETI - QUIRINO (Via M. Mmghetti. 1 • Tel. 6794585) 
Alle 20.45 (Turno Spec. 5* T/S/5). Giorgio Alberta» in 
Riccardo III di W. Shakespeare; con Valentina Fortuna­
to. Lansa Belli. Regia di Giovanni Pampig'ione. 

ETI - SALA UMBERTO (Vu della Mercede. 50 - Tel. 
6794753) 
Alle 2 1 . La fortuna con l'effe maiuscola di Eduardo 
De Filippo e Armando Curcio, Regia di Aldo e Carlo 
Giuffrè: con Aldo e Carlo Giuffrè. Nuccia Fumo. Scene e 
costumi di Toni Stefanucci. Musiche di Mario Bertotazzi. 

ETI - VALLE (Via del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 21 (Fam ). La Cooperativa Teatroggi Bruno Cirino 
presenta Mariano Rigrllo e Regina Bianchi in Nozze di 
sangue or F. Garcia torca. Regia di Mariano Rigillo. 

GHIONE (Via dalle Fornaci. 37 - S. Pietro - Tel. 6372294) 
Riposo 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 • Tel. 
353360) 
Prosegue la campagna abbonamenti Stagione 1983-84. 
Orario 10/19 tutti i giorni escluso sabato pomeriggio e 
domenica tei. 353360-384454. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 
Mercoledì. Giovedì: Rassegna Teatro Ragazzi Shake­
speare: La fiaba eS Re Lyar di R. Calve. Al mattino 
spettacoli per le scuole su prenotazione. 

IL CENACOLO (Via Cavour. 108 - Tel. 4759710) 
R.poso 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzeni. 51 - Tel. 576162) 
Alie 21.15. La Cooperativa Teatroinana presenta: Viag­
gio al termine della notte da L.F. Celine. Progetto 
teatrale in multimedia di Alessandro Bordini e Carlo Paini. 
Con: A.M. Anale. I. Fodaro. M.T. Imseng. S. Simonazzi. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 1 
- Tel. 6783148 - 6797205) 
SALA A: Alte 2 1 . La Compagnia «The Rome Savoyards» 
presenta: Black Comedy di Peter Shaffer. Regia efi 
Sandra Provost. 
SALA B: Alte 22 k> rido, t u ridi, a g i no testi d Floris 
e Pescuco: con Gastone Pescucci e Monica Bolognini. 

METATEATRO (Via Mameli. 5 - TeL 5895807) 
Riposo 

MONGtOVINO (Via G. Genocchi. 15 - Tel. S I39405 ) 
Alte 20.30. La Compagnia Teatro d'Arte d Roma pre­
senta: Le elgnorinai Giulie d A Strindberg. Core G. 
Mongiovino. Maria Grand. Mario Tempesta. Regia d G. 
Maestà. 

PICCOLO EUSEO (Via Nazionale. 183) 
AUe 20.45 «Prima», n Teatro Niccoli» presenta: Tragico 
conti u voglie d A. Cecov. Con: Paolo Graziosi e Dario 
Cantarelli. Regia d Paolo Graziosi. Scene e costumi di 
Sergio Tramonti 

SALA BORROMINI (Palazzo dei FìBppini alta Chiesa Nuo­
va. 18) 
Riposo 

SISTINA (Via Satina, 129 - Tel. 4756841) 
Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 2 1 - T e l . 
6544601 /2 / " ) 
Campagna abbonamenti ai 9 spettacoli stagione 
1983-84. Vendita botteghino ore 10/13 e 16/19 (do­
menica renoso). 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani • TeL 
573089) 
AUe 2 1 . D e r o d o r » detto peSe d Gustavo Frigorie Con 
Gustavo Frigeno, Stefano Abbati. Scenografia e luci d 
Giovanni Keller. Musica d Paolo Modugno. 

TEATRO CLUB DEI CORONARI (Via dei Coronari. 45) 
Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei FHppini. 17/A - TeL 
6548735) 
Ano 21 «Prunai. La Bilancia presenta: Week-End d 
Annibale Rucceflo. Con: Barbara Vatmonn. Regia d Mar­
co Gagftardo-

TEATRO D I V O L A FLORA (Via Portuense. 610 - Tel. 
5911067) 
Sono aperta le ìscruigni ai Seminari d fu inazione teatra­
le ds Abraxa Teatro. Per prenotazioni e informazioni tele­
fonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO r-LAJANO (Via S. Stefano del Cecco. 15) 
Campagna abbonamenti ai 6 spettacoli Slegane 
1983-84. Vendita botteghino Teatro Argentina ore 
10/13 - 16/19 (domenica nprco). 

TEATRO m TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 2 - TeL 
5885782) 
SALAA:Rposo 
SALA B: Riposo 

TEATRO LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A • Tel. 
737277) 
ASe 21.30. Un p o ' qua • a n po' d i I * . Cabaret in due 
tempi con Rosanna Ruffini e Ernest Trote. Continua la 
campagna abbonamenti per la stagione teatrale 
1983-84. Informazioni tei. 737277 ore 15/20. 

TEATRO PIANETA TENDA in SEVEN-UP) P^ate De 
Couborun - TeL 393379-399483) 
ACe 2 1 . M o n e Mmopno m Jumbo Jumbo, prosa con 
musche « due tempi d tsidon e Fantone. Regia d Ange­
lo Zito. 

TEATRO PARKXJ (Via a Borei. 2 0 • Tel. 803523) 
Rcoso 

TEATRO SPAZKHINO (Vicolo dei Panieri. 3 • Td. 
5356974) 
fivcno 

TEATRO TENDA (Piazza M a n o * • TeL 393969) 
Rcoso 

Prime visioni 

ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - TeL 3521S3) 
Octopaeer operszJocMi piovra con R. Moore - A 
(15.30-22.30: L 6000 

AIRONE (Via Uda. 4 4 • TeL 7827193) 
The «tue* eVother* d J. BetusN - M 
(15 45-22.30) L 5.000 

ALCTONE (Via L d Leena. 39 • Td . £380930) 
Lontano de dove d S- Cast-t e F. Marciano - C 
(16.30-22.3C) L. * 0 0 0 

ALFIERI (Via Repetti. 1 • Tel. 295803) 
Tarpo «ime con J Davi* - A 
(16-22.30) . L. « 0 0 0 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via MomebeSo. 101 -
TeL 4741570! 
FJmper edufrj 
(10-22.30) L- 3 5 0 0 

AMBASSADC (Vi» Accademia Apro . 57-59 • TeL 
5408901) 
OctopoBer operartene piovre con R. Moort - A 
(15 30-22.30) L 5000 

AMERICA (V.s Natale del Grande. 6 - TeL 5816168) 
Acque e eepooa con C. Verdone - C 
(16-22 30) L. 5000 

ANTARE9 (Viale Aònatco. 15 - Tel. 830947) 
Rtposo 

AJUSTON (Via Cicerone. 19 - Te» 353230) 
Zea)» d e con W. Alien - OR 
(18-22.30) L- 6 0 0 0 

ARISTON • (Galene Colonna - Tel. 6793267) 
• l e n i di Una con R. Pozzetto • C 
(15-22.30) L. 5000 

Scelti per voi 

Il film del giorno 
La v i t a è u n r o m a n z o 

Augustus 
Z e l i g 

Ariston. Holiday. 
E la n a v e va 

Barberini 
F lash D a n c e 

Metropolitan. Savoia 

Nuovi arrivati 
D a n t o n 

Rivoli 
A c q u a e s a p o n e 

America. Etoile, N e w 
York. Quattro Fontane, Ritz 

F r a n c e s 
Quirinale 

W o r g a m e s 
Eden, Embassy 

I pa lad in i , s to r ia d ' a r m i e d ' a ­
m o r e 

Empire, 
Induno 

F i n a l m e n t e d o m e n i c a 
Capranica. F iamma B 

A l l ' u l t i m o resp i ro 
Paris, Reale, Capito! 

S c h e r z o 
Fiamma A . Rex 
Capranichetta 

M a n i di f a t a 
A r i s t o n I I , A t l a n t i c , R o u g e 

e t No i r . Roya l 
Cacc ia al la s t r e g a 

Rialto 

U n a n n o v issuto p e r i c o l o s a ­
m e n t e 

Archimede, Farnese 

Vecchi ma buoni 
F o r t B r o n x 

Eldorado 
T o o t s i e 

Nuovo, Palladium 
Su l lago d o r a t o 

Pasquino 
A m e r i c a n Gigolò 

Astra 
Uf f ic ia le e g e n t i l u o m o 

Mignon 
B a r r y L indon 

Novocine 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico: DA: Disegni animati: DO: 
tasctenza: G: GiaHo; H: Horror: M: Musicale: S: Sentimentale; 

Documentario DR: Drammatico: F: Fan-
SA: Satirico; SM: Storto-Mitologico 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tei. 7610656) 
Meni di fata con R. Pozzetto - C 
(16-22.30) L. 3 .500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
La «ha è un romanzo d E. Rohmer • S 
(16.15-22.30) - L. 4 0 0 0 

BALDUINA [P-.3H3 deus Balduina. 52 - Tel. 347592) 
Scherco con U. Tognozzi - Sa 
(16.15-22.30) L. 5 0 0 0 

BARBERINI 
E la nave va dì F. FeMmi • DR 
(15.30-22.30) l_ 7000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 47439J6) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 4000 

BOLOGNA (Via Stsmira. 7 - Tal. 426778) 
Tuono blu con R. Scheider • FA 
(16-22.30) L 5000 

BRANCACCIO (Via Morutana. 244 - Tal. 735255) 
Flaahdence d A. Lyne - M 
(15.30-22.30) L. 5000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - TeL 7615424) 
Slng Sina con A. Cementano • C 
(16-22.30) L 3 5 0 0 

CAPTTOL (Via G. Sacconi - Tel. 392380) 
Mary Poppine con J. Andaws • M 
(16-22.15) L 5000 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 - Tel. 6792465) 
Finalmente domenical d F. Truffaut - G 
(16-22.3C) L. 6 0 0 0 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio, 125 - Tel. 
6796957) 
Scherzo con U. Tognazzi - SA 
(16-22.30) L. 5000 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) 
Ha jeana e una maglietta con Bombolo - C 
(16-22.15) L. 3500 

COLA D I RIENZO (Piazza Cola d Rienzo. 9 0 • Tel. 
350584) 
Sing Sing con A. Cementano - C 
(15.45-22 30) L 5000 

OEL VASCELLO 
Riposo 

EDEN (Piazza Cola d Rienzo. 74 - Tel. 380188) 
W a r s e m e * d John Badnam - FA 
(16-22.30) L. 6000 

EMBASSY (Via Stoppar». 7 - Tel. 870245) 
W a r game» d John Badham • FA 
(16-22.30) L 6 0 0 0 

EMPIRE (Viale Regina Margherita) 
I paladini, atorie (fi armi • di amori d G. Battiato - A 
( 1 6 2 2 . 3 0 ) L. 6000 

ESPERO (Via Nomentana Nuova) 
Tootsie con O. Hoffman • C 
(16-22.30) L 3 5 0 0 

ETOILE (Piazza *n '.udoa. 4 1 - TeL 6797556) 
Acqua a sapone con C- Verdone - C 
(16-22.30) L 6000 

EURCINE (Via Lrszt. 32 - Tel. 5910986) 
Sing Sing con A. Celentano - C 
(15.45-22.30) L 6O00 

EUROPA ( C Italia. 107 - TeL 865736) 
Sing Sing con A. Celentano - C 
(16-22.30) L 6000 

F I A M M A (Via B<sso(:ti. 51 - TeL 4751 lOO) 
SAcA A: I ragazzi de ia 58» strada d F.F. Coppola - OR 
(15.3O-22.30) U 5000 
SALA B: Fìnatmanta elomentee! d F. Truffaut - G 
(16-22.30) 

GARDEN (Via* T;*4t«vere. 24e - Te*. 582848) 
• r e * del uji—lleia con O. Abatantuono - C 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tel. 894946) 
Tuono bla con R. Scheider - FA 
(16.15-22.30) L 4 0 0 0 

GIOIELLO (Via Nomentar-a. « 3 • Tel. 864149) 
Bed B O Y » con S Pam • A 
(16-22 30) L 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - TeL 7596602) 
Mary Poppine CO.Ì J. Andrews - M 
(16.30-22.30) L. 4000 

GREGORY (V>a Gregorio Vii. 180 - TeL 6380600) 
Sing Sing con A Cetentano - C 
(16-22.30) L. 6 0 0 0 

HOLIDAY (largo 8. MarteOo - Tel. 858326) 
ZeSg d e con VV. Afen - DR 
(16.30-22.30) L. 6 0 0 0 

INDUNO (V>a Grotaoo Induno. 1 - TeL 582495) 
I paladini, «torta di armi • di «01011 d G. Sartia» - A 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

KING (Va Fogfcano. 37 - TeL 8319541) 
Fteshdance d A. Lyne • M 
(15.30-22.30) U 5 0 0 0 

LE GINESTRE (Casal Patocco • TeL 60.93.638) 
II cSevofo • Tacque «anta con T. MCan - C 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

MAESTOSO (Via Appi* Nuova. 116 - TeL 786086) 
Flaehdanea d A Lyne - M 
(15.30-22.30) L 4 0 0 0 

MAJESTIC (Via SS. ApostoK. 20 - Tel. 6794908) 
Mary Poppine cor. J. Andrew» • M 
(15.30-21.45) L. 5 0 0 0 

METRO DRIVE-IN (Via C Colompo. km 21 - TeL 
6090243) 
• guerriero dal ring 
20-22.30) l_ 3500 

METROPOLITAN (via del Corso. 7 • Tel. 361S334) 
Flashdonce d A. Lyne - M 
(15.30-22.30) L. 6000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 4 4 • TeL 460285) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubb Ica. 44 • TeL 460285) 
Frim per adulti 
(16-22.30) L 4 0 0 0 

NEW YORK (Via delta Cave. 36 - Tel. 7810271) 
Acqua 0 sapone con C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 5000 

NIAGARA (Via Pietro Marti. 10 - Tel. 6291448) 
I l diavolo a recoua santa con T. Mibsn • C 
(16.30-22.30) L. 3000 

NIR (Via B.V. del Carmelo - TeL 5982296) 
Ftashdenca d A. Lyne - M 
(16-22.30) L. 5000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
All'ultimo respiro con R. Cere • DR 
(16-22.30) L. 5000 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 
Acqua a sapone con C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 5000 

QUIRINALE (Via Nazione - TeL 462653) 
Frances con J. Lange - DR 
(15-22.30) L. 4000 

QUIRtNETTA (Via M. Mmghcttj. 4 - Tel. 6790012) 
Una gita scolastica d P. Avati - S 
(16-22.30) L 4000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tel. 5810234) 
ArurtJmo respiro con R. Gore - DR 
(16-22.30) U 450O 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 
Scherzo con U. Tognazzi - C 
(16-22.30) L. 4500 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel. 6790763) 
Caccia alla strega - DR 
(16-22.30) L. 5000 

RITZ (Viale SomaSa. 109 • TeL 837481) 
Acqua a sapone con C Verdona - C 
(16-22.30) L. 5000 

RIVOLI (Via Lombarda. 23 - TeL 460883) 
Danton con G. Deoardìeu - DR 
(17-22.30) U 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 3 1 - TeL 864305) 
Mani di tata con R. Pozzetto • C 
(16-22.30) L 5000 

ROYAL (Via E. Fatoerto. 175 - TeL 7574549) 
Mani di fata con R. Pozzetto - C 
(16-22.30) L 6 0 0 0 

SAVOIA 
Flashdane* d A. Lyne - M 
(15.30-22.30) L. 4500 

SUPERCINEMA (Via Vaninate - TeL 485498) 
Sing Sing con A. Celentano - C 
(15.45-22.30) U 5000 

TJFFANY (Via A De Pretis - Te». 462190) 
Fnmper adum 
(16-22.30) L. 4500 

UNTVERSAL (Via Bari. 18 - TeL 856030) 
Octopusay operazione piovra con R. Moore • A 
(15.3O-22.30) L. 4 5 0 0 

VERSANO (Piazza Vertano. 5 - TeL 851195) 
Tootsie con 0 . Hoffman - C 
(16-22.30) L. 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Lberctnce - TeL 571357) 
Frances con J . Lange - OR 
(15-22.30) L. 4 0 0 0 

Visioni successive 
ACsUA (Borgata AoXa • TeL 8050049) 

R»poso 
A D A M 

Riposo 
AFRICA (Via Gala e &d*sna. 18 - TeL 8380718) 

Turbo tJme con J . Davis - A 
(16-22-30) •- 2000 

AMBRA JOVMELU (Piazza G. Pepe • TeL 7313306) 
Rcoso 

ANfENE (Piazza Scmcàone. 18 - TeL 89081») 
Firn per adulti , ^ ^ 
(50 22.30) L. 3000 

APOLLO (Via Cerca. 98 • TeL 7313300) 
B nido ò « r accetto 
(16-22.30) L 2000 

AQUILA (Vìa L'Aquss. 74 • TeL 7594951) 
Fera per edi t i 
(16-22.30) «- 2 0 0 0 

AVORIO EROTK. M O V C (Via Macerata. 10 • TeL 
7553527) 
Firn per adurri 
(18-22.30) «- 2000 

BROAOWAY (Vis dei Narcisi. 24 • TeL 2815740) 
FeWI I P"H* «avAaffgf 
L. 2000OJ 

DEI PICCOLI 
Reoso 

D I A M A N T I (Via Prenestìna. 230 • TeL 295808) 
starnai-DA 
(18-22.30) L. 3 0 0 0 

ELDORADO ( V I A derEsercto. 3 8 - Tal 5010853) 
F a n B r a m con J . Broiin • G 

ESPERIA (Piazza Sennino. 17 - Tel. 582B84) 
Un jeans e una maglietta con Bombolo • C 
(16-22.30) L. 3000 

MADISON (Via G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) 
Cenerentola - DA 
(1622 .30 ) L. 2500 

MERCURY (Via Porta Castello, 44 - Tel. 6561767) 
Margot la pupa dalla villa accanto 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

MISSOURI (V. Bombatli. 24 - Tel. 5562344) 
Film per edufu 
(16-22.30) L. 3000 

M O U U N ROUGE (Via M. Corbino. 23 • Tel. 5562350) 
Film per adulti 
(16-22.30) L 3000 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tel. 5818116) 
Tootsie con D. Hoffman - C 
(16.45-22.30) l_ 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica. • Tel. 464760) 
Film par adulti 
(16-22.30) L. 2000 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel. 5110203) 
Tootsie con 0 . Hoffman - C 
(16-22.30) 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - TeL 5803622) 
On golden found (Sul lago dorato) con H. Fonda. K. 
Hepburn - DR 
(16-22.40) L 2500 

PRIMA PORTA (P.zza Saxa Rubra, 12 - Tel. 6910136) 
Porca vecce con R. Pozzetto. L. AntoneDi - C 

SPLENDID (Via Pier della Vigne. 4 - Tel.620205) 
Film por adulti 
(16-22.30) L. 3000 

UUSSE (Vis Tiburtina. 354 - Tel. 433744) 
n ras del quartiere con D. AbatttUuono - C 
(16-22.30) L. 3000 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 
Bocche vizioso e rivista 
(16-22.30) L. 3000 

ASTRA (V.le Jonio. 225 - Tel. 8176256) ~ 
American Gigolò con R. Cere - G 
(16-22.30) L. 3500 

DIANA (Via Apoia Nuova. 427 • Tel. 780.145) 
lo. Chiara e lo Scuro con F. Nuti • C 
(16-22.30) L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori. 68 • Tel. 6564395) 
Un anno vissuto pericolosamente di P. Weir - A 
L. 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 
Ufficiale « gentiluomo con R. Gare - DR 
(16-22.30) L. 2500 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 
Barry Lyndon con R. O'Neal • DR 
Ì16-22.30) L. 2000 

Cineclub 

Ostia 
CUCCIOLO (Via dei Pallottini - Tel. 6603186) 

Wargames giochi di guerra d J. Bradham - FA 
(14.30-22.30) L. 4 0 0 0 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 
Octopussy operazione piovra con R. Moore - A 
(15.30-22.30) L. 5000 

SUPERGA (V.le della Marina. 44 - Tel. 5604076) 
Sing Sing con A. Celentano - C 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

GRAUCO (Via Perugie 34 - Tel. 7551785) 
Riposo 

FlLivtSTUDIO (Via degli Orti crAlibert. I -C-Tel. 657378) 
STUDIO 1: Aie 18.30-20.30-22.30 Missione Alpha-
villa d J.L. Godard. 
STUDIO 2: ABe 16.30-18.30-20.30: Alice nana città 
d W. Wenders. 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 - TeL 312283) 
SALA A: AUe 19-20.45-22.30: Intarceptor, U oucr-

" riero deDe strada d George Miller. 
SALA B: AUe 19-20.45-22.30: Schiava d'emoni d N. 
M&hskov. 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo. 13/a - Tel. 3611501) 
Riposo 

Sale parrocchiali 
ciNEFioRELLi 

Riposo 
DELLE PROVINCE 

Riposo 
KURSAAL 

Riposo 
UBIA 

Riposo 
O R I O N I 

Riposo 
TsSUR 

av (17-21) con C Hetton • ST 

Albano 
A L B A R A D I A N S 

SflVlLeTtO CaWCal 
FLORIDA (Tel. 9321339) 

Psycho 2 con A. Penuria - OR 
(15-22.30) . 

Cesano 
MODERNO 

Non pervenuto 

Pampino 
VITTORIA 

Riposo 

Fiumicino 
TRAIANO 

B a m b i - D A 

Frascati 
POLITEAMA 

Ftashdenc* d A. Lyne • M 
(15-22.30) 

SUPERCINEMA 
Sing Sing con A. Celentano - C 
(15-22.30) 

L. 4500 

Grottaferrata 
AMBASSADOR 

Sing Sing con A. Celentano - C 
(15.30-22.30) 

VENERI 
Mani d i fata con R. Pozzetto - C 
(15.30-22.30) 

Manno 
C O U Z Z A (TeL 9387212) 

Vignante con R. Foster - OR (VM 14) 

Cinema d'essai 

ARCI I W DE (Vìa Archimede. 7 1 - TeL 875.5871 
Un enne vissero» pertatoaesitasits a P. War • A 
(16.30-22.30) l_ 3 5 0 0 

Jazz - Folk - Rock 
FOLKSTUDtO (Via a Sacchi. 3 • TeL 5892374) 

M A H O N A (Vie A-Bertani. 6 - TeL 5895236) 

M A N U » (Vicolo dal Cinque. 56 • TeL 6817018) 
Osea 22.30 ritorna la musica brasSana con Grm Porta. 

MtSSISSPPI J A Z Z CLUB (Borgo Angelico. 16 - TeL 
6540348 • 6545652) 
ASe 2 1 . Coricarlo con 1 quertetto del chharrists Joa 
Cusumano. Ingresso omaggio studenti. 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3) 
ABe 21.30. Crjneeno cWa J a n StutSo Big Band dret-
ta da Abano Corvini. 

NAkMA PUB (Vis dei Leutari. 34 • Tel. 6793371) 
Tutte le sera date 2 0 J a n nel centro d i Roma. 

Cabaret 
BAOAGUNO (Via Due MacetS. 75 • TeL 

6791439-6798269) 
ABe 21.30, La « t u è cattarsi d CstteOacoi e Pingitore. 
Musiche d Grsbanowski Regia d Pingrtore. Con: Oreste 
Uoneeo: Martina Crochard. Leo GuBotts. 

B. PUFF (Via Gigi Zanazzo. 4) 
ABe 22.30. Al ta marea d Rati Giordano. Mauro Greco 
e Gennaro Ventimigta: con Rat Luca. Laura GiacomeB. 
Manuela Gatti. Gabrsle Vita. Regia degB Autori. 

Lunapark 
LUNEUR (Via deae Tre Fontana - EUR - TeL 5910608) 

Luna Park permanente d Roma. 0 posto ideale per dver-
tire i bambini e sodisfare i grand. Orano: fonai 17-24; 

17 -1 ; domenica 10-13 e 16-24. 

Teatro per ragazzi 
C O O e . O R U r W D € L S O « ( V « C a r t o r * * a R o c c a . 1 1 -

TeL 2776048-3492298) 
Riposo 

Ot lSOOONO (Via San Gaacano. 8) 
A le 17. U Cornpegnia Teatrale dei Pupi Sisara dei 
FrsteB Fsso^faino presenta: Le) spada di Otlaftdo d 
Futunetu Pesqustno. Regrs d Barbara Olson. 

OBAUCO (Via Perugia, 3 4 - TeL 755.17.85) 
PtOSSsTTlO BTN«tlO pfO^aVTafTsL 

BLTt!ATNMO M B U I E JEANS (Wa Drvisione Torino. 3 1 
•TeL 5918587) 
ABe 10-30. Maninata par la Scuole. Pressoi Teatro San 
Marco pÉszzs Gaaani e Dahnsfi. Inrbrmszioni e pranote-
zior- «»L 784083 /à918581 . 

BlTO«C»l»(Viel tB»crt ieW. 18 • TeL 582049) 
Tutte le mettine austuvo» OWsrtci d Aldo Giovani ietti 
par ls scuola eaynsntvi» malsjraì e asac 

TEATRO DCUraoCA 
Teetro òaBTdaa par le scuole. Le) avvantas^ «8 BettaV 
fsta tavcei c«aei vare d or> es«no nperxriants d Cnval-
do Camma. Musiche Guido e Maurizio De AngaBs. Infor-
mavoni a uieiMaziur» teL 8127443. 

Il Partito 

Roma 
ZONE: CSTl^NSE-COLOMBO saa 
18.30 a Osbensa Nuova csauls cahì-
tte membri CdG USL (loraruih aia 
18 s O t t u s e Vecchia sagrstari di se­
zione. nspoRsabS oTCjsrszzaziena a 
swiwssuaicna (Magfio): a la 19 a 
Ostiense Nuova gruppo c*caacrtflr> 
naaj (PurxHAranziL 
ZONA SUD: h sede efit 1 7 J 0 pre­
parazione convegno programmatico. 
nuniona sul turismo (Gocci): MARI­
NO afle 18 assemblee sul 

mento: VEUETRI ore 13 C Deattivi 
sul tassai «manto (Magni); ROCCA 01 
PAPA ora 18.30 segreteria (Piccarre-
taL La reróne r M Cornato d zone 
dal 3-11-1983 * rinviata a «arredi 
15-11-1983. 
ZOTM EST: TrVOU H a 18 gruppo 
USL RM 2 8 (Perini): TTVOU sta 
Ì9J90 C4>. (Aquino»; GU.0OWA affo 
1S«ta>roCBW«fielB(FssPOPa. 
r RODINONE: m rsuaisijjne ala 
17,30 attivo ptovexids) FGO (Pra-
dari-Oe Angets-Manvnonsr: CASS>-
NO afta 17.30 sezione RAT (Tomsa-
sO. 

Nuovi segretari 
di zona a Roma 
I l COlTÌÌtaRO <MaJ> ZOf l l *0$t&3* tasi 

•Ipno w^fjtqsrìo 1 compagno ilqvto 
Tsv^ de! C D . dato feómtxvrm. «e-
cngBanòo le dniìssjoni daBs compav 
gna Paaquafna Napoletano, eletta hi 
precadenr» ness segretaria regionale. 
• cotnpauno Guido Magrini. r X C F ^ 
8 stato eletto nei giomi scorsi segre­
tario data Zona «Monte Msrio-Pnme-
vates. in ecistrtuzione òsi cunpauno 
WLTuve. 

Abbonatevi a Rinascita 
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Nei «mercoledì europeo» il pronostico concede qualcosa anche a Inter e Verona 

Coppe: vita facile per Roma e Juve 
II Verona spera 

di ripetere 
l'impresa 

di Belgrado 
A • • _ # * _ • J I P . 

Còppa dei'Campioni 

Detentore: Amburgo (RFT) • FINALE: 30-5-84 e Roma 

OTTAVI DI FINALE 

Olympiakos Pireo (Gre.)- Benfica (Por 1 
Liverpool (Ingh )• Atletico Bilbao (Spa ) 
Dinamo Bucarest (Rom.)- Amburgo SV (RFT) 
Bohemians (Cec )• Rapid Vienna (Aus ) 
Raba Eto (Ungh )- Dynamo Minsk (URSS) 
Standard Liegi (Bel.)- Dundee United (Sco.) 
CSKA Sofia (Bui.)- ROMA (Italia) 
Dynamo Berlino (RDT)- Partizan (Jug ) 

AND. 

1 0 
0 0 
3-0 
2-1 
3-6 

0-0 
0 1 
2-0 

RIT 

Oggi 

» 
» 
» 
>, 
» 
V 

1» 

ìl^p^p^Ktleillè^Coppè 
Detentore: Aberdeen (Scozia) * FINALE: 16-5-84 a Basilea 

OTTAVI DI FINALE AND. 

2-3 
3-1 
0-0 
1-1 
1-0 
2-2 
2-1 
1-2 

RIT 

Oggi 

» 
» 
» 

— 
Oggi 

» 
K 

NEC Nimegen (Ola )- Barcellona (Spa ) 
Ujpest Dosza (Ungh )- Colonia (RFT) 
SK Beveren (Bel )- Aberdeen (Sco ) 
Hammarby (Sve.)- Valkeakosken Haka (Fin ) 
Shaktior Donetsk (URSS)- Servette (Svi.) 
Paris St. Germain (Fra.)- JUVENTUS (Italia) 
Glasgow Rangers (Sco.)- Porto (Por.) 
Spartak Varna (Bui.)- Manchester Un. (Ingh.) 

(Soiipa^UEFA ••'••.> 
Detentore: Andarlecnt (Belgio) - FINALI: 9 8 23-5-84 

SEDICESIMI DI FINALE 

Lens (Fran )- Royal Anversa iBel ) 
Spartak Mosca (URSS)- Aston Villa (Ingh.) 
Sparta Rotterdam (Ola )- Karl Zeiss Jena (RDT) 
Widzew Loos (Poi.)- Sparta Praga (Cec.) 
PSV Eindhoven (Ola.)- Nottingham For. (Ingh.) 
RSC Anderlecht (Bel.)- Banik Ostrava (Cec.) 
Sporting Lisbona (Por.)- Celtic Glasgow (Sco.) 
Austria Vienna (Aus )- Lavai (Fra ) 
VERONA (Italia)- SK Sturm Graz (Aus.) 
Honved Budapest (Ungh.)- Hajduk Sp. (Jug ) 
Tottenham Hotspur (Ingh.)-Feyenoord (Ola.) 
Lokomotìv Lipsia (RDT)- Wender Brema (RFT) . 
Watford (Ingh.)- Levskì Spartak Sofia (Bui.) 
Radniki Nis (Jug.)- Inter Bratislava (Cec.) 
Paok Salonicco (Gre.)- Bayern Monaco (RFT) 
Groningen (Ola.)- INTER (Italia) 

Le Còppe in TV: e alla radio 

O COPPA DEI CAMPIONI 
La partita ROMA-CSKA di Sofia sari teletrasmessa in ripresa riretta suta 

Rete 2» toninmoaTe 17.25 e con la esclusale deHaiiona televisiva» di Roma. 
Una «sintesi» della partita sarà poi teletrasmessa suiia «Rete 1» nel corso di 
«Mercoledì sport» (maio intorno alle 22.15) e successivamente dopo il «TG2 
notte» 

Anche la radio seguirà l'avvenimento con co"egamenti m diretta sulia 
«Rete 2» 

• C O P P A DELLE C O P P E 
La partita Juventus Paris Sa nt Germani (m prooramma alle ore 20 30) sarà 

teletrasmessa in «sintesi» nel corso di «Mercoledì sport» siila «Rete 1» con 
muto intorno elle ore 22.15 e successivamente dopo il «TG2 nette» 

Ma ratio effettuerà collegamenti m drena sulla «Rete 2» 

• C O P P A UEFA 
L incontro Inter-Crorungén |m progrzmma a Bari per le ore 20 301 sarà 

teletrasmessa m «sintesi» sulla «Rete 1» net corso di «Mercoledì sport» (ore 
22 15) e successivamente dopo ri «TG2 notte». 

l a rad-o effettuerà cofegamenti m riretta con lo stadio di Bari sulla «Rete 2» 
L" altra partita f i Coppa UEFA. Sturm Grar-Verona lin programma per le ore 

18 30) sarà pu/e teletrasmessa in «sintesi» s j la «Rete 1» nel corso di «Merco­
ledì sport» (ore 22.15) e successivamente dopo •: «TG2 notte» 

AND 

2-2 
2-2 
3-2 
1-0 
1-2 
2-0 
2-0 
2-0 
2-2 
3-2 
4-2 
1-0 
1-1 
4-0 
0-0 
2-0 

RIT. 

Ogg 
» 
D 

» 
» 
> 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
1 

» 
» 

Liedholm: «Il 
CSKA non è 

battuto 
in partenza» 

Un turno di riposo a Di Bartolomei? - Rien­
tra Righetti, Vincenzi al posto di Pruzzo 

Roma 

ROMA — Liedholm non scherza, 
non ammette eccessivi compiaci­
menti o cadute di tensione. I tre 
punti di vantaggio sulle dirette 
rivali torinesi in campionato o l'I 
a 0 col quale parte oggi la Roma 
in Coppa dei Campioni nei con­
fronti dei bulgari del CSKA, non 
gli fanno abbassare la guardia. 
Non che ostenti musonerta o di­
stacco, anzi, è sorridente ma an­
che tagliente di... lingua. «Guai a 
pensare di aver toccato il cielo 
con un dito, tanto da parte dei 
giocatori quanto dei tifosi. Am­
metto che la Roma sta giocando 
veramente bene e che è anche più 
forte dell'anno passato». Si inter­
rompe un attimo, osserva Malde-
ra che si sta allenando Insieme a-
gli altri e che dovrebbe giocare 
contro il CSKA, quindi riprende. 
• Mi sembra che lei insista a parla­
re di "segreti". Ha ragione a par­
lare al plurale, ma non si tratta di 
segreti. Ormai la "zona" l'hanno 
imparata a memoria, Cerezo si è 
bene inserito, Conti è ritornato a 
livelli mondiali. Stiamo racco­
gliendo i frutti di un lavoro in 
prospettiva, grazie anche alla 
lungimiranza della società». 

Ha le mani in tasca e continua 
a teneri eie per tutta la chiacchie­
rata: e un suo tic. Lo provochia­
mo su Righetti e Di Bartolomei. 
Risponde: -Righetti è stato trop­
po impegnato, avendo giocato 
anche nelle nazionali giovanili. 
Un turno di riposo gli era neces­
sario. Voleva giocare contro il 
Napoli, mi aveva assicurato dj 
non essere stanco. Gli ho risposto: 
ti «ascio fuori per non farti stan­
care». Il suo sorriso è accattivan­
te, ma sottintende che non am­
mette repliche. Su Di Bartolomei 
è molto esplicito e corrosivo. «Alla 
"Domenica sportiva" qualcuno 

(Ore 17,30) 
CSKA 

Tancredi © Velinov 
Oddi 

Bonetti 
Nela 

Falcao 
Righetti 

tonti 
Cerezo 

Graziani 

Bedinski 
Bogomilov 
Tinchev 
G. Dimitrov 
Gevisov 
Jonchev 
Kerimov 
Zdravokov 

Ancelotti © Tanev 
Vincenzi <D N. Mladenov 

ARBITRO: Daina (Svizzera) 
In panchina, per la Roma: Malg io-
glio. Nappi . Ma ldera , St rukel j . Chie­
rico. Per il CSKA: Dossev. M a r k o v . 
T . Dimitrov, V jnov, S. Mladenov. 

ha parlato di un "sopravvìssuto", 
di una specie di essere imbalsa­
mato. Ha sbagliato; ad Agostino 
bisognerebbe sul seno farlo un 
monumento per la sua serietà, il 
suo equilibrio, la sua intelligenza 
tattica. Nel suo ruolo è il migliore 
in Italia se non in campo mondia­
le. Ricorda quando sostenni che 
poteva diventare un nuovo Be-
ckenbauer? Credo che avessi ra­
gione, non le pare?». 

Quanto ai bulgari mette in 
guardia i suoi. «Li abbiamo battu­
ti a Sofia, ma loro non si arrende­
ranno sicuramente: oltretutto 
non hanno nulla da perdere. Fan­
no la "zona" come noi, sono velo­
ci e il loro pressing ci mise in dif­
ficoltà anche a Sofia». Lo sguardo 
di qualche giocatore è stupito. 
Liddas Io nota e subito ribadisce: 
•Guai a darli per spacciati in anti­
cipo. Dobbiamo affrontarli come 
se fossero i campioni del mondo. 
Dopo, di Coppa del Campioni se 
ne riparlerà tra quattro mesi. A-
vremo così modo di concentrarci 
sul campionato e sull'Udinese». 
Dà e non dà la formazione, ma 
assicura che rientrerà Righetti e 
che Vincenzi giocherà al posto di 
Pruzzo, il quale — molto proba­
bilmente — diserterà anche Udi­
ne. Non si sbilancia su chi lascerà 
il posto a Righetti ed eventual­
mente a Maldera. Considerato 
che nesuno è inamovibile (è toc­
cato a Bonetti, Nela, Pruzzo, Od­
di, Ancelotti e Righetti), c'è chi 
preventiva Di Bartolomei. Lo sa­
premo oggi pomeriggio (si gioca 
aU'«OHmpico», alle ore 17,30) da­
gli altoparlanti che annunceran­
no le formazioni. 

g. a. 

Nel'a fo to in alto CEREZO 

A Torino temono 
nuove 

scazzottature 
con i francesi 

Caricola: «Susic ora ha paura ma nell'incontro a 
Parigi ha fatto il furbo...» - Platini preoccupato 

Nostro servizio 
TORINO — Si è calato a meravì­
glia nella parte dì quello che sta 
per combattere una guerra fratri­
cida, tanto che ad ascoltarlo si ri­
schia la commozione: -In un modo 
o nell'altro — dice Michel Platini, 
che questa sera giocherà nuova­
mente contro i suoi connazionali 
del Paris Saint Germain — finisco 
sempre per tradire parte della gente 
t-nemi vuole itene. Il mio stato d'ani­
mo non è diverso da quello della 
partita di andata, perché non e il 
pubblico a preoccuparmi è il fatto 
che gioco contro i mici amici: 

Ieri mattina Susic e compagni 
hanno fatto una rapida comparsa 
al Comunale, per prendere visione 
del campo sul quale scenderanno 
per disputare la partita di Coppa 
contro la Juventus; ad accoglierli, 
più numerosi del solito data la 
giornata festiva, una valanga di 
tifosi bianconeri e un gran nume­
ro di fischi e insulti. Michel, però, 
si è rivestito in fretta (la squadra 
di Trapattoni stava allenandosi 
nel vicino Combi) ed è corso a sa­
lutare i suol avversari. 

C'è nell'aria un po' di preoccu­
pazione per questa partita che, al 
di là dell'importanza che riveste 
per ciascuna squadra ai fini della 
qualificazione, riporta all'ordine 
del giorno i tafferugli In campo e 
fuori che avevano contraddistinto 
rincontro di andata al Parco dei 
Principi. Nei pochi minuti in cui si 
trova gomito a gomito con i gior­
nalisti italiani, Susic dichiara che 
il Paris Saint Germain teme in 
particolare Gentile e Caricola. e 
specìfica che il timore non è con-
senguenza dell'abilità di calciato­
ri, peraltro indiscussa dei due ter­
zini. La battuta viene riportata a 
Caricola che, più ingenuo di Gen­
tile, abbocca: «Certo Susic un po' 
di paura ce l'ha, perché a Parigi ha 
fatto il furbo...». Passa Trapattoni, 
che preferisce evitare le dichiara­
zioni, e si portn via al volo il giova-

Juventus P. St. Germain 
(Ore 20,30) 

Tacconi o Barateli! 
Gentile © Abreu 
Cabrini o Tanasi 

Caricola o Pilorget 
Brio © Zaremba 

Scirea O Fernandez 
Penzo o Couriol 

Tardetti o Janvion 
Rossi © Rocheteau 

Platini © Susic 
Boniek <D N'Gona 

ARBITRO: Roth (RFT) 
In panchina, per la Juve: Bodini, Bo-
nini. Prandelli , Furino, Vignola. Per il 
Paris St . Germain: Baronìer. Tof fo-
to, Dhaleb. Assad. 

ne terzino un po' ciarliero. 
Giriamo la domanda a Platini: 

quale sarà il clima? Voleranno le 
botte anche questa volta? I-Quan­
do si picchia — filosofeggia il 
francese — non si avverte prima ..». 

La cosa più importante, in fon­
do, a proposito della partita di 
questa sera, l'ha detta Paolo Rossi: 
«Se la Juve giocherà una bella parti­
ta, si allenterà la tensione dei giorni 
scorsi'. Ed è vero che l'appunta­
mento di questa sera sarà guarda­
to da molti come una sorta di test 
per la squadra di Trapattoni, scon­
fitta due volte consecutive in cam­
pionato (dal Torino prima, dalla 
Sampdoria poi), intorno al cui ca­
pezzale volentieri si riunirebbero 
dotti, medici e sapienti. I bianco­
neri, dopo la lezione di domenica 
scorsa, saranno sopratutto attenti 
a difendersi? Non sembra di que­
sto parere Boniek, che un po' per 
via del suo rientro in campo dopo 
la squalifica, un po' perché il suo 
compagno francese è impedito da 
problemi di cuore, si sente forse 
l'uomo-chiave dell'incontro: «Se ci 
/imitiamo a cercare il pareggio per 
saltare il turno, qui qualcuno non 
sarà contento: 

•Il Paris Saint Germam è una 
squadra molto offensiva, non ù pa­
ragonabile a nessuna di quelle ita­
liane; aggiunge Boniek; e Piatini 
scherza: 'Mio padre mi ha detto un 
sacco di cose su questa squadra, ma 
naturalmente non le posso rivela­
re...: Preoccupazione e nervosi­
smo sono reali, e si avvertono nel­
l'aria. Ed è chiaro che Platini in­
terpreta il pensiero di tutti dicen­
do: *Su guardiamo al2a2di andata 
come al risultalo ottimale siamo 
fatth. Una nota di -colore», a mar­
gine della cronaca della giornata 
di ieri: Marco Tardelli ha riavuto i 
libri che aveva perso a Parigi: tra 
gli altri, un volume di «Alla ricerca 
del tempo perduto». 

Stefania Mirett i 
• Nella foto in alto: PLATINI 

Nonostante il mezzo passo falso dell'andata (un 
pareggio con due gol per parte) i veneti fiduciosi 

Nostro servizio 
VERONA — Da difendere non c'è 
nulla, non resta che vincere: dunque 
il Verona può ancora fare strada in 
Europa, gli «basterà» ripetere uno di 
quei miracoli domenicali che si succe­
dono con tale puntualità da aver con­
vinto tutti che non esiste nessuna 
bacchetta magica e nessun rapporto 
privilegiato ron la buona sorte. Esiste 
invece una squadra ritrovata ancora 
al vertice nella stagione in cui, dopo 
l'exploit dell'anno scorso, l'attende­
vano solo fucili spianati. Una squa­
dra. questo Verona, capace di rove­
sciare pronostici consolidati e atavi­
che paure: un 2-2 casalingo (è questa 
la premessa da cui muovono i giallo-
blu nell'incontro di ritorno di Graz) 
avrebbe indotto chiunque a trarre 
auspici di probabile eliminazione. 

Invece la truppa di Bagnoli affron­
ta gli austriaci nella loro tana accom­
pagnata non solo dall'entusiasmo di 
cinquemila tifosi veronesi, ma anche 
dal prudente ottimismo degli addetti 
ai Iav ori che hanno scoperto nel Vero­
na una squadra in grado di ribaltare 
(al pari di Roma e Juventus) la polve­
rosa immagine degli italiani intimori­
ti fuori dai patrii confini. Un bel suc­
cesso per una matricola europea, sen­
za contare che la gloria potrebbe au­
mentare se il Verona riuscirà a sca­
valcare oggi l'ostacolo proposto dal 
Graz: sarebbe in questo caso la prima 
squadra italiana non metropolitana 
capace di superare due turni di qua­
lificazione in una competizione euro­
pea. Per rimanere in corsa al Verona 
serve un successo pieno o un pareggio 
con tante re:i (proprio Bagnoli ha ri­
chiamato alla memoria il precedente 
di Coppa Italia: un 3-3 al 90' che eli­
minò il Miian. che aveva strappato, 
come il Graz, un 2-2 al Bentegodi). Si 
giocherà dunque senza alchimie, al­
meno il Verona dovrà provare a ferire 
con i suoi micidiali folletti d'area: Io­
rio torna ad essere disponibile anche 
in coppa (ha finito di scontare la 
squalifica) e il suo stato di grazia, evi­
denziato dall'invidiabile media di se; 

Sturm Graz Verona 
(Ore 18.30) 

Saria o Garella 
Feirer © Ferroni 

Steiner © Storgato 
Schauss o Volpati 

Breber © Fontolan 
Tronhofer © Tricella 

Huberts © Fanna 
Pichler o Sacchetti 

Szokolaj © Iorio 
Hoermau <D Di Gennaro 

Jurtin © Gatderisi 
ARBITRO: Gyoeri (Ungheria) 
In panchina, per lo S t u r m Graz: 
Grossinger, Bergaus. M a r k o . Stor-
ker . Rampitsch. Per il Verona: Spu­
r i . Guidolin, Zmuda, Bruni , Jordan. 

gol in sei partite, ne fa una delle pedi­
ne essenziali per l'impreca che il Ve­
rona cerca di bissare dopo aver già 
espugnato Belgrado. Bagnoli ha na­
turalmente avvertito che .la partita è 
quasi disperata», ma ha confermato 
assoluta fiducia nella possibilità dei 
suoi ragazzi. 

I giocatori hanno mostrato assai 
maggior «aggTessività»: non temono il 
Graz, per averlo visto solido ma mac­
chinoso all'andata, sono convinti di 
poterlo infilzare con la velocità rapi­
nosa del contropiede. Al terribile tan­
dem formato da Iorio e Galderisi. Ba­
gnoli chiederà le .frecciate» offensiv e 
destinate a far soffrire il Graz: ma 
l'intera squadra gialloblù appare nel­
le condizioni di poter arrischiare la 
sfida con buone chances, anche in 
campo avverso. «Abbiamo scoperto di 
avere anche un portiere», commenta­
vano affettuosamente i veronesi dopo 
aver visto Garella parare qualcosa di 
più del parabile contro la Fiorentina, 
e poi c'è sempre l'inesauribile Fanna 
a cucire i reparti e un centrocampo 
che può armonicamente filtrare e ri­
lanciare la manovra. C'è soprattutto 
un ambiente, un gruppo così omoge­
neo da non temere infiltrazioni... de­
stabilizzanti. Eppure i pericoli sono 
sempre lì. in agguato: tra breve, ad 
esempio, sarà il tribunale a decidere 
sulle pretese accampate da alcuni im­
prenditori che avrebbero voluto rile­
vare il Verona e furono poi «bruciati» 
dalia Canon. La sentenza del giudice 
potrebbe anche sollevare polemiche 
in società, dove i dirigenti stanno in­
teressandosi, sembra..., dell'acquisto 
del Mantova fallito. 

Tutte circostanze dì possibile ner­
vosismo che però non influiscono sul 
rendimento della squadra: Osvaldo 
Bagnoli, che non è «buon papà, né 
«sergente di ferro, ma semplicemente 
grande allenatore, la guida saggia­
mente, e tenterà oggi di pilotarla ad 
un succei-so di valore europeo. 

Massimo Manduzio 
• Neila foto in alto: IORIO 

• • • • I | | 

ECCEllLWlUw 
^véramente \ 

questa sera j 
alle 20.30 
2^ EPISODIO. 

Contro il Groningen (a Bari) sarà dura 

Inter: tutti all'assalto 
per non uscire dall'UEFA 

Nostro servizio 
BARI — E va bene, il dop­
pio pareggio esterno di Udi­
ne e Pisa, con Pana che tira 
all'Inter, può anche t sere 
incassato con soddisfazio­
ne. Ma questa sera, non c'è 
pannicello caldo che tenga: 
per considerarsi (finalmen­
te) guarita, l'Inter deve fare 
un sacco di gol agli olande­
si del Groningen: almeno 
tre, e senza prenderne nem­
meno uno. 

Radice e i giocatori non 
sono così ingenui da non 
sapere che farsi buttare 
fuori dalla Coppa UEFA co­
sterebbe sia dal punto di vi­
sta economico (incassi e 
premi partita) sia da quello 
del morale. Ergo, tutti all' 
assalto, con due punte (AI-
lobelli e il misteriosissimo 
Serena, coperto di elogi 
quest'estate e molto evane­
scente in campo) e un cen­
trocampo sbilanciato in a-
vanti, incentrato sulla ri­
scoperta coppia Muiier-
Beccalossi. 

Certo che se l'impresa do­
vesse riuscire, sarebbe di 
quelle che possono rilancia­
re alla grande i nerazzurri: 
ribaltare uno 0-2, in campo 
europeo, non è facile, e ba­
sterebbe il ricordo de'la ter­
ribile fatica contro i turchi 

Inter Groningen 

Zenga o Schellenks 
Ferri © V. Tiggelen 

Bergomi © Hiddirik 
Bagni O Walderbos 

Collovati © Keukens 
Baresi O Van Dijk 

Sabato © Roossien 
Muller O Koeman 

Altobelli O Brocken 
Beccalossi © McDonald 

Serena © Jans 
ARBITRO: Deimer (Fi ancia) 
IN PANCHINA: IZReccni. 13 Pan­
nato. 14 Coeck. 15 Marmi. 16 
Muraro per I Inter: 15 portiere di 
rnerva Benzenberg. 12 De Hartn. 
13 Oe Jonge. 14 Fani:. 15 Wie-
b:ng per il Gronmgen. 

per smorzare qualunque 
entusiasmo. E però il Gro­
ningen non appare certo un 
ostacolo così terribile: ha 
perso in casa per 4-1 dome­
nica scorsa, e nella partita 
d'andata, con un po' di for­
tuna in meno, non avrebbe 
certo vinto per due a zero 
contro un'Inter stordita 
quanto si vuole ma anche 
bersagliata dalla sorte. 

L'allenatore degli olan­
desi, signor Berger, non 
sembra m^lto impressiona­
to dall'assedio nerazzurro: 
ha detto che schiererà tran-

I quillamente le sue brave tre 
punte, ma qualcuno sospet­
ta un bluff; a meno che gli 
ospiti puntino tutto sul 
classico gol a freddo che 
scombinerebbe forse irri­
mediabilmente i piani dell' 
Inter. 

Certo che la difesa neraz­
zurra non dovrà concedersi 
distrazioni: andare all'ar­
rembaggio in appoggio alle 
punte potrebbe essere esi­
ziale, non solo perché ri-
schierebbe di «soffocare» il 
gioco, ma anche perché 
sguarnirebbe pericolosa­
mente il campo davanti a 
Zenca: un gol olandese 
chiuderebbe subito il di­
scorso. 

Ad aiutare i nerazzurri 
nella loro rincorsa al per­
duto ruolo dì grandi del 
calcio, ci hanno comunque 
pensato i numerosi suppor-
ters che l'Inter conta quag­
giù in Puglia: quasi mille 
persone sono andate a pre­
levare la squadra all'aero­
porto di Bari, e c'è perfino 
chi ha pensato di premiare 
Fraizzoli, Mazzola e Beltra-
mi «per avere mantenuto 
alto il prestigio internazio­
nale della società». Mah... 
speriamo che abbiano ra-

i gione loro. 

FISSA L A DENTIERA 

Per i problemi di protesi che si pongono tur-
ri i giorni Pierre!, lo specialista dell'igiene 
orale, propone AZ F1X; che fissa la protesi 
alle gengive e dà sollievo perché svolge una 
adone sedativa e aririnfiamma-
tona. AZ FlX,in polvere o "-•?* ~-
crema, è Hiperconcentraro, \ \ 
quindi ne basta poco. Una •J -" 
contesone è sutlicientc per 
oltre 100 applicazioni. 

irli &&•££* 

AZ? a\ 
c n u * *w»»;»ec»cixT*«-« 1 

RIPARA LA DENTIERA 
D A SOLO 

• \ 

BONYPLUS 

Quando la dentiera si rom­
pe è un problema: non sem­
pre si possono aspettare dei 
giorni per la riparazione. 
Pierrel, lo specialista del­
l'igiene orale, ottre la -oluzmne Bonv Pluv 
che in caso di rottura coibente di riparale 
la protesi in pochi minuti, definitivamente 
«.- «.oprammo tl.i soli sen:a perdere tempii. 

Venduto in farmacia. 
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Il compleanno del «Principe» formidabile atleta e ora dirigente federale 

Sessantanni ma non lì dimostra 
Lo sport italiano festeggia Rubini 

È stato medaglia d'oro con il «Settebello» di pallanuoto a Londra - Poi l'incontro con il basket, i favolosi anni del 
Simmenthal a Milano - Del passato e del futuro parliamo con lo stesso Rubini e con il suo «allievo» Sandro Gamba 

Basket 
Cesare Rubini, detto il «Principe-, 

compie oggi sessantanni. È stato ed £ 
ancora, prima come giocatore, poi co­
me allenatore, infine come dirigente 

sportho, tra i più famosi e i più vitto­
riosi. Il suo curriculum potrebbe essere 
sufficiente a illuminare la personalità 
e il \aIore. 

Nella pallanuoto ha disputato cin­
quantasei partite in nazionale conqui­
stando la medaglia d'oro alle Olimpia­
di di Londra nel '48 con il celeberrimo 

.•Settebello-, ha \ into sei scudetti trico­
lori (nella Canottieri Olona, nella Rari 
Nantes Napoli e nel Camogli). 

Nel basket, come giocatore, ha t into 
la medaglia d'argento agli «europei» di 
Ginevra, ha \estito 39 volta la maglia 
azzurra, ha conquistato cinqu^ scudet­
ti con la Borletti; come tecnico ha vin-

Ru-Sini, da caposcuola del 
basket italiano, che cosa pro\ a 
a guardare dall'alto dei suoi 
sessantanni lo spettacolo de) 
movimento cestistico italia­
no? 

tÈ uno spettacolo bellissimo. 
Vedo una pianta floridissima, 
piena di salute, tutta fiori pro­
fumati. Ma con qualche ramo 
secco da tagliare». 

È il linguaggio dei grandi, 
quello di Cesare Rubini. Il lin­
guaggio elementare e bucolico 
che nello straordinario film di 
Hai Ashby, «Oltre il giardino., 
stava per portare Chanci, il 
giardiniere, interpretato da Pe. 
ter Sellers, sullo scranno più al­
to degli USA, alla Casa Bianca 

E grande, per il basket italia­
no, Rubini lo è stato e lo è dav­
vero. Anche se al general mana­
ger della Nazionale dei giganti 
non piace sbandierare le sue in­
negabili qualità. Preferisce e-
saltare i successi del «suo» 
sport. 

Tarliamo di questi fiori pro­
fumatissimi, allora. La Nazio­
nale, ad esempio. Seconda alle 
Olimpiadi, prima agli Europei 

«Sì siamo davvero 
una bella realtà ma 

si deve andare avanti» 
di quest'anno. Sono i fiori più 
belli e profumati, forse, dell'al­
bero del basket. Ma a qualcu­
no non piacciono... 

«A me piacciono enorme­
mente. E sono certo che il futu­
ro farà sbocciare nuove, magni­
fiche corolle cariche di gradevo­
lissimi effluvi. La Nazionale e 
una splendida realtà destinata 
a crescere insieme a tutto il mo­
vimento cestistico. La pallaca­
nestro è in Italia un grande 
sport. Basti dire che la nostra è 
la più importante federazione 
di basket al mondo E la Nazio­
nale è la punta di diamante di 
tutta l'attività cestistica». 

Sandro Gamba però e preoc­
cupato: se ne vanno, dopo le 
Olimpiadi, i grandi della vec­
chia guardia, Meneghin e soci. 

Secondo lui il futuro non è così 
roseo. 

•A ciascuno il suo mestiere. 
Gamba fa l'allenatore e chiede 
bravi giocatori Io faccio il diri­
gente e so che i giocatori per 
Gamba ci sono. Qualche nome? 
Magnifico, Honamico, Costa, 
Fumagalli, Bosj, Binelli e altri 
ancora. Se son rose — e lo sono 
— fioriranno.. 

Insomma, lei per Gamba e 
una specie di protettore... For­
se e per questo che v i chiama­
no la strana coppia? 

•Guardi, di strano ho davve­
ro poco — dice Rubini con un 
risolino —: mi piace parlare di 
fiori, ma né io né Gamba abbia­
mo il vizietto...». 

Allora diciamo che lei e 
Gamba da quasi trent'anni 
collaborate nel dare prestigio 

Sandro Gamba è stato per 
decenni un assiduo collabora­
tore di Cesare Rubini, un allie­
vo modello. •L'allievo — come 
sostiene lo stesso ex allenatore 
del grande Simmenthal — che 
supera il maestro». Oggi Gamba 
ha la responsabilità tecnica del­
la Nazionale azzurra di basket. 
Rubini è, ancora una volta, il 
suo icapoa, in veste di general 
manager del settore squadre 
nazionali della Federbasket. 

Gamba, come ricorda gli an­
ni trascorsi con Rubini1 

•Sono anni carichi di bellissi­
mi ricordi. Gli scudetti vinti as­
sieme, le partite giocate nella 
stessa squadra a Milano, e i ti­
toli prestigiosi conquistati dal­
la Nazionale di cui Rubini è in­
signe dirigente. Io e Rubini ab­
biamo fatto insieme tantissima 
strada dal '47, quando lui alle­
nava l'Olimpia Borletti ed io 
ero un pivello pieno di belle 
speranze. Poi. grazie anche a 
lui, ho fatto un po' di strada. 
Sono diventato anche suo vice­
allenatore. E nel '73 l'ho lascia­
to, per andare a guidare la 
squadra rivale del nostro Sina-

Gamba: «Gli chiedo 
di aiutarmi anche 
dopo Los Angeles» 

menthal, l'Ignis Varese». 
E Rubini proprio oggi com­

pie sessantanni, una vita di 
successi alle spatle. in gran 
parte conquistati con il suo 
aiuto. Che augurio rivolge oggi 
al suo maestro? 

•Al general manager della 
Nazionale voglio augurare che 
resti in sella ancora per molti 
lustri, insieme al presidente fe­
derale Vinci e al segretario del­
la Federazione Petrucci, la ter­
na dirigenziale più prestigiosa 
che la nostra pallacanestro ab­
bia mai avuto*. 

•£ non intende fargli un 
nuovo regalo di prestigio, ma­
gari a Los Angeles? 

Alle Olimpiadi arriviamo con 
una buona squadra, che ci ha 
già dato tante soddisfazioni. E 
là cercherò di fare sì a Rubini 

un regalo grandissimo. E a lui 
che però chiedo un regalo per il 
dopo-Los Angeles. Rubini è 
stato un grande giocatore e un 
grande allenatore. Oggi è un di­
rigente di prestigio. Ed è ad un 
grande dirigente come lui che 
ora chiedo una Nazionale can-
che per il futuro». 

Ma scusi. Gamba, è pessimi­
sta' 

•No, ma quando Meneghin, 
Marzorati, Cagheris e Sacchet­
ti mi daranno un'amichevole 
pacca sulla spalla e mi diranno: 
"Grazie di tutto, coach. E stato 
bellissimo", io che farò? Pur­
troppo l'orizzonte del dopo O-
limpiadi è abbastanza imper­
scrutabile. A Rubini chiedo 
aiuto perché so che lui ha tra le 
altre una grandissima dote: sa 
guardare avanti negli anni, sa 

• CESARE RUBINI 
alla pallacanestro nostrana, 
lei sempre a far da guida. 

«Non proprio da guida, dicia­
mo più avanti negli anni Sì. il 
basket ha gratificato i nostri 
sforzi e, le ripeto, lo farà anche 
nei prossimi anni». 

Lei ha programmato l'atti­
vità delle Nazionali maschili e 
femminili fino alle Olimpiadi 

to una Coppa dei Campioni (nel 1966), 
due Coppe delle Coppe (1971 e 1972), e 
quindici scudetti (con la Borletti e con 
il Simmenthal il primo nel 1950 e l'ulti­
mo nel 1972); come dirigente ha all'at­
tivo una medaglia d'argento alle Olim­
piadi di Mosca nel 1980 e la medaglia 
d'oro ai recenti europei di Nantes. 

del 1988. Ci può accennare al 
programma? 

•Mi ci vorrebbero ore. Le in­
teressano date, appuntamenti. 
ritrovi delle nazionali seniores, 
juniores, cadetti, maschili e 
femminili? Sa, la semina va fat­
ta per tempo». 

No, qualcosa di più sinteti­
co... 

•Bene. Andiamo alle Olim­
piadi per fare bella figura. E poi 
costruiremo la Nazionale del 
dopo Meneghin e Marzorati. 
Primi appuntamenti, i campio­
nati europei, poi i mondiali, poi 
ancora gli europei e infine le O-
limpiadi coreane». 

Torniamo all'oggi, al cam­
pionato. Il boom del basket 
prosegue. Anche se Bancoroma 
e Scavolini sono un po' ferme. 

•Quest'anno non ci sono dub­
bi: o vince la Granarolo Bolo­
gna o vince il Simac Milano. Mi 
dispiace per il Bancoroma». 

Senta, per concludere, non 
abbiamo parlato dei rami sec­
chi, da potare... 

•Ne parleremo un'altra vol­
ta.. 

Mario Amorese 

SANDRO GAMBA 

precedere il futuro del basket». 
Oltre alle innegabili capaci­

tà dt programmare il futuro del 
basket, quali sono le altre doti 
del suo 'maestro-? 

•Le doti del grande dirigen­
te: il calore ramano di chi deve 
mettere insieme un collettivo 
vincente, la freddezza e il cipi­
glio nei momenti che contano, 
uno spirito sempre combatti­
vo». 

Che sorprese ci riserverà an­
cora la -strana coppia» Rubì-
ni-Gamba? 

«Se sorprese ci saranno, Io sa­
ranno anche per noi. Nell'im­
mediato le posso di nuovo dire 
soltanto che spero di ben figu­
rare alle Olimpiadi. Ci stiamo 
preparando con scrupolo per 
un appuntamento che ci vedrà 
protagonisti in qualità di vice­
campioni olimpici e campioni 
d'Europa». 

Qual è il programma della 
tostra preparazione? 

•Il 7 di questo mese esordia­
mo nella nostra tournée ameri­
cana di ambientamento al cli­
ma delle Olimpiadi. Giochere­
mo proprio a Los Angeles, con­
tro la Long Beach University. 
Poi affronteremo altre cinque 
squadre di college: Fresno, 
sempre in California, Brigham 
Young, l'università dei mormo­
ni. a Salt Lake City; Tulsa, nel-
l'Oklaoma; lo Iona, e infine I' 
Indiana University a Bloomin-
gton. La Nazionale si ritroverà 
poi a giugno, per rifinire la pre­
parazione ed approdare a Los 
Angeles». 

m. arti. 

Nino ha ottenuto la cittadinanza 

La Rocca 
italiano per 
l'anagrafe e 

il «mondiale» 
La decisione dopo una sentenza della Corte 
Costituzionale - Il pugile ringrazia Pertini 

Finalmente c'è riuscito. Nino La Roc­
ca. aspirante al titolo mondiale dei pesi 
welter, la cittadinanza Italiana almeno 
l'ha conquistata. Per 11 titolo mondiale 
si vedrà, fra qualche mese. Le difficoltà 
saranno probabilmente più grosse, sia 
che 11 suo avversario si chiami Curry 
(che intanto si è fatto male ad una ma­
no picchiando troppo in allenamento e 
nnvierà così di sessanta giorni il match 
titolo In palio con il connazionale Mar­
ion Starling), sia che Invece di fronte si 
debba trovare l'agile McCrury. 

Per Nino La Rocca non è stato neces­
sario l'intei vento del presidente Sandro 
Pertmi, che pure con una telefonata a 
•Blitz» Io aveva invitato al Quirinale e 
che in un vicolo di Genova un giorno 
non troppo lontano gli aveva stretto la 
mano. Per Nino La Rocca, con gran 
soddisfazione del campione e pure di 
chi teme favoritismi In agguato, è stata 
semplicemente applicata una recente 
sentenza della Corte Costituzionale. Ri­
vediamo i fatti. 

La richiesta di La Rocca, il cui nome 
vero è Chelch Tidjani, figlio di Moussa 
Sidlbe e di Nunzia La Rocca, è del 1979. 

Ma la legge italiana non consentiva 
l'acquisizione della cittadinanza in 
quanto La Rocca doveva avere cinque 
anni di soggiorno in Italia. Lo scorso 
febbraio pero la Corte Costituzionale ha 
abrogato, ritenendole illegittime discri­
minazioni, alcune norme della legge 
sulla cittadinanza, tra cui quella che di­
sponeva una diversità di trattamento 
tra figli di padre Italiano e figli di ma­
dre Italiana. È stato in base a questa 
sentenza che La Rocca è potuto diven­
tare cittadino Italiano a tutti gli effetti, 
con decisione assunta dal ministero de­
gli Interni, al quale erano state tra­
smesse la richiesta presentata dal pugi­
le e la relazione Informativa che la Pre­
fettura aveva chiesto all'Ufficio stra­
nieri della Questura di Genova. 

La decisione del ministero degli In­
terni risale a qualche giorno fa. E se 
Nino si è presentato domenica pome­
riggio a «Blitz» ancora reclamando la 
cittadinanza italiana è solo colpa di 
qualche disguido o del soliti ritardi del­
la posta Italiana. La lettera della Prefet­
tura di Genova che gli comunicava la 
lieta novella gli era stata recapitata so­
lo sabato nell'albergo di Bogllasco dove 
Nino risiede quando probabilmente 11 
campione si trovava già a Sanremo per 
il match della sera. 

Una letterina laconica- 'Sulla base 
della sentenza della Corte Costituzionale 
del febbraio scorso, e poi il signor Nino La 
Rocca è nato dopo il primo gennaio 1948, 
egli deve essere considerato cittadino ita-
lianoa tutu gli effetti: Quando ha sapu­
to di essere «cittadino italiano a tutti gli 
effetti; Nino, immaginiamo, avrà ten­
tato qualcuna delle capriole, cui ci ha 
abituato al termine di ogni incontro vit­
torioso. Al telefono ha detto: «E un gior­
no esaltante per me. Di ciò sono veramen­
te grato al presidente Pertini. Sono nato 
in Africa, ma il mio cuore è sempre stato 
dei vostri. A questa Italia mi riprometto 
di regalare ti titolo mondiale del "welter". 
Ringrazio tutti, ringrazio il sindaco Cero-
folint, ringrazio gli amici...: 

Dopo questa gioia e questi ringrazia­
menti, la certezza che l'ormai «nostro» 
Nino sul ring del campionato del mon­
do sventolerà il tricolore. Da Port E-
tienne in Mauritania, dove è nato il 5 
aprile 1959, attraverso Parigi, a Boglla­
sco e Genova, tra tanti pugni e tanti 
incontri, Nino ha fatto tanta strada e 
faticato parecchio. La prossima setti­
mana sarà anche ricevuto da Pertini al 
Quirinale. Poi riprenderà 11 lavoro per il 
•mondiale», che gli avremmo augurato 
di vincere anche senza 11 tricolore. 

• Nella foto di archivio NINO LA ROCCA 
con il presidente PERTINI 

Ieri al «Maestrelli» Chinaglia ha parlato ai giocatori: «Volevo chiarire alcuni equivoci» 

Calcio 
ROMA — La Lazio ha"on-
fermato la piena fiducia a 
Giancarlo Morrone. Dopo il 
4-1 incassato dal Milan, 
Giorgio Chinaglia aveva 
•tuonato» un po' contro tutti 
e l'altra sera ha riunito Io 
staff tecnico (Felice Pulicl, il 
DS Nello Governato, 1 DT 
Bob Lovati ed 11 tecnico 
Giancarlo Morrone) per fare 
il punto della situazione. Ieri 
mattina poi ha parlato per u-
n'ora con tutta la squadra 
prima dell'allenamento sul 
campo Maestrelli di Tor di 
Quinto. 

«Voleto che fossero chiariti 
gli equivoci — ha detto Chi­
naglia — equifoci che erano 
abbastanza numerosiiora sarà 
:l campo a dimostrare quanto 
stano stati superati». 

Chinaglia ha poi dichiara­
to che la posizione di Morro­
ne non è mai stata messa in 
discussione. 'Il mio interven­
to — ha precisato il presiden-

Confermato Morrone 
Arriva Della Martira 

te della Lazio — era necessa­
rio perché io sono il responsa­
bile numero uno e perché biso­
gna guardare in faccia la real­
tà- siamo ultimi m classifica. 
Conta poco giustificarsi dicen­

do che abbiamo incontrato 
tutte le "grandi", visto che 
prima o poi ci sarebbero tocca­
te comunque: 

Insomma li campionato 
della Lazio comincia da do­

menica prossima con l'Avel­
lino all*«011mplco», come ha 
detto anche Bob Lovati. 

Ribadita la fiducia a Mor­
rone, Chinaglia ha detto: 
'Continueremo a consultarci, 
ma la squadra la farà Morro­
ne, non sarò io a prendere la 
decisione finale, a dire a Mor­
rone fai così o colà: 

A conferma di ciò il tecni­
co della Lazio ha annunciato 
che a partire da oggi, per au­
mentare 11 carico di lavoro. 
la Lazio si allenerà due volte 
il mercoledì e che domenica 
prossima ci sarà qualche va­
riante per aiutare l'attacco. 
e Voglio una squadra più catti­
va e determinata» — ha detto 
Morrone. A questo scopo la 
Lazio in settimana perfezio­
nerà 11 contratto con Della 
Martira, lo stopper del Peru­
gia che fu coinvolto nel cal­
cio scommesse. Della Marti­
ra attualmente è libero, dopo 
un'esperienza da tecnico ne­
gli Stati Uniti. 
• Nella foto: CHINAGLIA par­
la son i tifosi durante l'allena­
mento di ieri al cMaestrelli» 
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E un consìglio 
disinteressato del 

Avete di fronte i Numeri 1 del trasporto leggero, i 
veicoli commerciali che hanno già conquistato oltre 
il 50"o del mercato. Se anche voi siete interessati a la­

vorare con i Numeri 1 .vi diamo un con­
siglio disinteressato, un consiglio che 
da qui al 31 dicembre vale fino a 3.-500.000 
lire. Le risparmiate acquistando ad esem­

pio una versione disponibile del Nuovo 242E (ora con 
nuova cabina, nuova plancia e 5'marcia di serie), pa­
gandolo con comodo, mentre lavora e rende, con ratea­

zioni Sava a 4S mesi, a interessi 
ridotti del 30%. 
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Senza anticipare in contanti che lo stretto necessa­
rio per l'Iva e la messa in strada. Analogo tratta­
mento è riservato a chi acquista un Ducato, un Ma­
rengo. un Fiorino, un 900E in tutte le versioni di­
sponibili. Con un risparmio, rispettivamente, fi­
no a 3.000.000.2.200.000.1.700.000.1.500.000. Oc­
corre semplicemente possedere i normali requi­
siti richiesti da Sava. Se questa offerta vi 
pare incredibile, non avete » " 
chiedere conferma alla più 
vicina Concessionaria 
o Succursale Fiat. 
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II dramma 
delle navi 
sovietiche 
nell'Artico 

Unlntera flotta 
sconfitta dalla 

morsa dei ghiacci 

Alcune delle navi da carico sovietiche bloccate dal ghiacci nel ME'e Glaciale Artico 

A 60 gradi sotto zero il mare è diventato una pianura 
che neanche i rompighiaccio atomici sono riusciti 

a spezzare - Al Nord siberiano non sono arrivate le 
merci, i viveri, i combustibili - Che fare per il futuro 

Dal nos t ro co r r i sponden te 
MOSCA — «Le lezioni del Mar Glaciale Ar­
tico' non finiscono mal. La «Pravda» aveva 
quasi scomodato Eduardo per descrivere, a 
metà ottobre, quello che stava succedendo 
all'estremo nord-est sovietico. Più di tren­
ta navi bloccate dai ghiacci stavano ri­
schiando di affondare stritolate dalla ster­
minata potenza di lastroni spessi fino a 5, 
10 metri. Qualche giorno dopo le •Isvestìja* 
pubblicano la foto drammatica e malinco­
nica di una nave, la 'Nina Sagaldak', che 
sia inabissandosi In mezzo alla banchisa 
(tutti salvi con gli elicotteri) e I giornali 
raccontano l'impresa •eroica' della 'Kolla 
Mlagotlnt che è riuscita a raggiungere la 
Baia della Provvidenza nonostante uno 
squarcio di sette metri sotto la linea di gal­
leggiamento e l'intera sagoma della chiglia 
piegata come un pezzo di fìl di ferro. 

Per salvare la nave hanno riempito la 
falla con cemento a pronta presa traspor­
tato via elicottero. Ed episodi del genere 
sono stati deélne. Per tutto 11 mese di otto­
bre si sono lette notizie che assomigliavano 
a bollettini di guerra, con l potenti rompi­
ghiaccio che facevano una spola disperata 
tra un convoglio e l'altro, mentre la pianu­
ra ghiacciata, tra sinistri scricchiolii, si sal­
dava ogni volta, a 60 gradi sottozero, Im­
mediatamente dopo li loro passaggio. 

Tutto questo avveniva davanti alle coste 
della penisola di Ciukotka, nel pressi del 
porto di Pevek, negli stretti di Sannlkov e 
di Long. In questi ultimi giorni, alleggeri­
tasi la situazione per la flotta marittima 
dell'estremo oriente, eccezionali condizioni 
atmosferiche stanno ripetendosi sulla rot­
ta Murmansk-Dudinka dove altre navi, 
non si sa quante, sono state intrappolate 
dal ghiaccio vicino al capo Celiuskln e allo 
stretto di VllklzklJ. Lassù all'estremità del­
la penisola del Talmlr. a m e l i strada tra le 
foci dello Jenlssel e della Lena, I due gigan­
teschi fiumi sibcriani, sono accorsi quattro 
rompighiaccio; Il 'Siblr; il 'Lenin', Il 'Ca­
pitan Nikolaevi e 11 'Murmansk; ma — se­
condo quanto riferisce 'Sovletskapt Ros-
s.'a», non ce la fanno ad aprire la strada nel 
ghiaccio. 

Ma perché tutto qeusto? I meteorologi e 
gli esperti navigatori dell'Artico non ricor­
dano situazioni slmili. Il fatto è che quest' 
anno in molti punti li ghiaccio non si è 
sciolto neppure d'estate e, non appena la 
temperatura si è abbassata a meta settem­
bre, nuovo ghiaccio si è saldato a quello 
preesistente Impedendo la navigazione sul­
le rotte usuali. Il comando generale della 
flotta, situato nel porto di Pevek, non ave­
va comunque molte scelte di fronte a sé: o 
tentare subito 11 passaggio, finché rimane­
va un minimo di possibilità, oppure andare 
Incontro alla certezza che decine di mi­
gliala di tonnellate di merci, viveri, combu­
stibili, apparecchiature non sarebbero ar­
rivate In tempo nel piccoli porti del nord, 
uniche vie di accesso al nuovi centri Indu­
striali, a grandi città come Nortlsk, al pic­
coli centri della Jakuzla del nord dove si 
allevano cavalli e ninne. 

Un enorme danno economico, non ripa­
rabile per un intero anno. E sarebbe dive­
nuto necessario l'approntamento di centi­
naia di colonne di soccorso che avrebbero 
proceduto per mesi lungo 1 letti del fiumi 
gelati per far arrivare il necessario alla 

Ì xenteche vlvelassù. Di strade è Inutile par' 
are In quelle condizioni. SI viaggia sul 

ghiaccio, più resistente di qualsiasi cemen­
to. E solo col ghiaccio si possono superare 
le Immense paludi, grandi come mezza Eu­
ropa, che si aprono dove termina la taigà. 

Dagli aerei e dal satelliti artificiali veni­
va conferma che rimanevano stretti pas­
saggi ancora aperti, lungo le coste. Il via è 
stato dato, ma la speranza che I venti favo­
revoli non mutnssero si è rivelata vana. 
Quando l'avventura era già cominciata ci 
si è resi conto che — come scrive la «Pra-
vda» con un secco richiamo critico — aveva 
avuto ragione la previsione meteorologica 
più pessimista, quella di uno del responsa­
bili del centro operativo, Vadlm Kuperzklj: 
'Bisogna partire In anticipo. Da queste par­
tì, già li 6 ottobre non dovrà esserci più 
neppure una nave: Purtroppo le cose non 
sono andate come avrebbero dovuto. Le 
condizioni atmosferiche eccezionali non 
sono state accompagnate da un'adeguata. 
mobilitazione del mezzi; il carico delle navi 
ha proceduto a rilento. 

Risultato: la partenza del convogli è av­
venuta quando già gli ultimi varchi si sta­
vano chiudendo. Neppure l'arrivo dei po­
tentissimi rompighiaccio atomici, del co­
losso 'Leonia Breznev da 75.000 cavalli va­
pore -e dalla corazza possente, ha potuto 
aver ragione della straordinaria barriera di 
ghiaccio. Così, concludeva la 'Pravda*, -più 
di trenta navi dovranno ora essere sottopo­
ste a riparazioni di lunga durata. Esse non 
prenderanno perle al completamento del 
plano statale di navigazione, non arrive­
ranno nei porti delia Kamcia tka, di Sakha-
lln, di Mogadan con I loro carichi-.*. 

La lezione dell'Artico, nella sua eccezio­
nalità ha posto all'ordine del giorno pro­
blemi che erano noti da tempo, ma che non 
si era pensa to di dover risolvere subito. Tra 
questi l'inderogabile necessità di potenzia­
re ancora la flotta del rompighiaccio e di 
dare luogo ad una nuova generazione di 
colossi atomici che sarà in grado di tenere 
aperta tutto l'anno la fantastica rotta di 
10.400 chilometri tra Murmansk e Vladivo­
stok. Una lunghezza pari a più di un quarto 
dell'intera circonferenza massima terre 
stre. tutta da percorrere In condizioni abi­
tualmente difficili, perotto mesi l'anno dif­
ficilissime e in qualche caso, come quello 
che raccontiamo , proibitive. Kel cantieri 
finlandesi I primi rompighiaccio della nuo­
va generazione sono già stati Impostati. V 
Intero Kord siberiano negli ultimi ventan­
ni del secolo non potrà fare a meno della 
sicurezza costante degli approvvigiona­
menti. 

Lassù è annidato, diffìcile da stanare. Il 
futuro energetico dell'Unione Sovietica. A-
gll uomini coraggiosi che andranno, in nu­
mero sempre maggiore, a bucare 11 suolo 
per ricavarne energia e ricchezze, bisogne­
rà garantire una vita accettabile, i convogli 
tìt navi dovranno diventare più lunghi e 
sicuri. Ma l costi di questa Impresa sono 
davvero giganteschi, come tutto, del resto, 
nel 'grande Nord: Non basterà costruire 
grandi navi. Occorreranno aeroporti co­
strutti sulla 'fnerzlotà; sul ghiaccio peren­
ne. Occorreranno porti e attracchi e navi 
più piccole, capaci di risalire I fiumi e di 
entrare nelle rade col bassi fondali^ 

I mass media sovietici amano descrivere 
tutto ciò In forma di epopea ed è difficile 
sfuggire alla suggestione «eroica» delle Im­
magini di uomini clic lottano nel 'terribile 
freddo», quasi fuzri dell'amblen te vitale co­
ree lo sono gli uomini nel cosmo, prigionie­
ri nella loro capsula In uno spazio ostile. 
Più di cento anni dopo l'epopea del 'Far 
West» americano, l'Unione Sovietica sta 
costruendosi la sua epopea, solo che qui 
bisognerà chiamarla del «Daini/ Vostok; 
del «Far East*, dell'Estremo Oriente. 

Giulìetto Chiesa 

Sfida sulla politica dei redditi 
luppo senza Incappare di 
nuovo nel vincolo estero e 
senza get tare tu t to 11 peso 
dell 'aggiustamento sul sala­
ri, oppure ci penserà l 'a t tua­
le meccanismo perverso a 
vendicarsi. Per esemplo, se 
non si riduce l 'attuale forbi­
ce t r a prezzi all 'Ingrosso e al 
consumo, la reazione spon­
tanea degli Industriali sarà 
di recuperare questa sot t ra­
zione di risorse al s is tema 
produttivo, r lducendo l sala­
ri. Ma, più In generale, se 
non si governano 1 redditi In 
modo da frenare le rincorse 
corporative e d a favorire il 
lavoro più qualificato e più 
produttivo, se non si alloca­
no diversamente le risorse, 
se non si usa lo s t rumento 
tr ibutarlo non solo per colpi­
re l'evasione, m a anche per 
Indirizzare gli Impieghi del 
reddito e del capitale; se non 
si r is t rut tura la spesa non 
fissando tetti cervellotici ma 
rlducendo gli sprechi e au­
mentando 1 servizi reali, l'e­
conomia si avvita in u n a spi­
rale dalla quale non si esce se 
non al prezzo di Insopporta­
bili costi sociali». 

Questa spirale s ta provo­
cando un vero e proprio pro­
cesso di «finanziarizzazione» 
dell 'economia. Altro che pre­

diche sul rigore per creare ri­
sorse per lo sviluppo. Il tasso 
d'Interesse reale e così al to 
che anche le imprese s t anno 
Investendo nel debito pub­
blico. E gli Italiani lavorano 
per le rendite. Si comprende, 
allora, Il grido d 'a l larme del 
governatore Ciampi: le a t t i ­
vità finanziarle rappresenta­
no ormai il 120 per cento del 
prodotto nazionale. 

•Ciò significa il soffoca­
mento delle forze produttive. 
m a anche — aggiunge Rel-
chlln, gua rdando sempre al­
l'Intreccio t ra economia e po­
litica — 11 coagularsi di u n 
largo blocco sociale Interes­
sato all'Inflazione, all ' inter­
no del quale a u m e n t a 11 pote­
re del finanziere, non dell ' 
imprenditore. Cosi, tu t to di­
venta più oscuro, meno espo­
s to al confronto democrat ico 
e al controllo del lavoratori». 

In questa dialettica t ra po­
litica di r i sanamento e di svi­
luppo, qual è 11 compito del 
s indacato? 

«Non spet ta a noi indicare 
le concrete scelte sindacali , 
che possono anche essere di­
verse. Certo, se il s indacato 
deve r iacquistare 11 suo ruolo 
di au tor i tà salariale, non può 
più accet tare u n a si tuazione 
in cui non è In grado di con­

t r a t t a re se non u n a piccola 
par te del salarlo. E qui si toc­
ca u n problema cruciale che 
non solo condiziona l'esito 
dello scontro odierno, m a 1' 
avvenire del movimento ope­
ralo e l'obiettivo strategico di 
unificare le forze del lavoro. 
Il s indacato, Insomma, deve 
to rnare a calarsi nel vivo del 
processi che s t anno sconvol­
gendo la produzione e la fi­
s ionomia della forza lavoro, 
deve difendere 1 redditi più 
bassi senza penalizzare, anzi, 
dando più spazio, alle quali­
fiche e alle nuove professio­
nali tà, deve elaborare u n a 
politica di governo del mer­
cato del lavoro che consenta 
un uso coordinato del vari 
s t rumen t i di difesa e qualifi­
cazione dell 'occupazione. È 
evidente che 11 problema del­
l 'autori tà del s indacato, del­
l 'uni tà del mondo del lavoro, 
delle alleanze sociali condi­
ziona in modo decisivo la po­
litica economica». 

Ma se l'asse della t u a pro­
posta è spezzare quel blocco 
sociale s tagnazlontsta che 
avviluppa l 'economia Italia­
na, gli Imprenditori , oltre al 
mondo del lavoro, non do­
vrebbero essere un Interlo­
cutore? Eppure la Conflndu-
s t r ia gu ida In questa fase la 

linea dello scontro duro con 1 
sindacati . «C'è qualcosa di 
cieco e persino di paradossa­
le — risponde Relchlln — In 
questo a t teggiamento della 
Conflndustria, In questo suo 
concentrare tu t to sul conflit­
to salari-profitti ment re al di 
là di esso ce n 'è uno più a m ­
pio che s ta redistr ibuendo ri­
sorse a danno del settore 
produttivo. Certo, noi dob­
biamo fare leva su queste 
contraddizioni, m a per farlo 
con successo dobbiamo sbar­
rare la s t rada alla tentazione 
che bast i rifarsi sul salari e 
basti distruggere 11 potere 
sindacale. Quindi, larghezza 
nella proposta m a fermezza 
nella lotta». 

Ma la Conflndustria non si 
muove oggi come un par t i to 
vero e proprio, che h a u n a 
sua idea di come uscire dal la 
crisi: non solo di come tu te ­
lare 1 propri Interessi, ma , In 
u n certo senso, di come r i ­
modellare la società? 

•Certo, vedo bene l 'uso che 
vogliono fare della crisi: In­
tendendola come distruzione 
di posti di lavoro, come m a ­
no libera nel gestire 11 pro­
cesso di accumulazione e an ­
che come smante l l amento 
della forza politica, cu l tura­
le, Ideale della classe ope­

rala. Ma vorrei fare alle forze 
che sostengono una tale li­
nea, la s tessa d o m a n d a eh? 
Ironicamente Lord Kaldor 
ha rivolto alla s ignora T h a -
tcher: volete applicare forse 
11 marx i smo alla rovescia, 
volete cioè liberare 11 capitale 
dallo s f ru t tamento del lavo­
ratori? Fuor di metafora: 
perché la competit ività dell' 
azienda I tal ia .non regge? 
Non certo per colpa del costo 
del lavoro — tut te le Indagini 
più serie ormai lo sostengo­
no. La spiegazione vera, allo­
ra, è che II s is tema produtt i ­
vo i tal iano è r imas to a t ta r ­
da to e per dislocarlo su fron­
tiere più competitive e mo­
derne non bas ta affidarsi al 
merca to e distruggere il po­
tere del sindacato». 

I comunist i , allora, r i lan­
ciano la sfida al mondo im­
prenditoriale stesso, oltre 
che alle forze democrat iche e 
di sinistra, per u n nuovo 
«patto di sviluppo»? 

«Alla Camera e al Senato 
abb iamo presentato precise 
proposte per affrontare la 
crisi del bilancio e dello s ta to 
sociale e abbiamo dimost ra­
to che è possibile r idurre il 
deficit In t re ann i senza 
smante l la re le conquiste so­
ciali di questi anni . Su questo 

plano, noi ci poniamo l'obiet­
tivo di riformare le riforme, • 
per renderle più adeguate . 
Ma la politica di bilancio e la 
riduzione dell'inflazione 
debbono essere gli s t rument i 
per uscire dal circolo vizioso 
dell'inflazione, superando la 
scissione t r a 1 due tempi del­
la politica economica. Noi 
oggi — conclude Relchlln — 
s lamo di fronte ad u n di lem­
m a drammat ico : o Imbocca­
re la s t rada dello scontro du ­
ro per riavere m a n o libera 
sull 'uso della forza lavoro In 
fabbrica, come propone u n a 
par te del padronato, con 11 r i ­
schio anche di colpire la de­
mocrazia, m a col risultato di 
r imanere pu r sempre nell* 
ambi to di l imitate r i s t ru t tu­
razioni aziendali; oppure col­
locare u n a autent ica ricon­
versione produtt iva su un o-
rlzzonte più largo, creando 
nuova occupazione, chia­
m a n d o 1 lavoratori , 1 tecnici, 
la scienza a u n a partecipa­
zione non subal terna, chie­
dendo allo Sta to non assi­
stenza, m a progetti reali e 
u n a politica es tera che lavori 
per u n nuovo ordine econo­
mico Internazionale. E que­
s to 11 senso della nost ra p ro­
posta». 

Stefano Cingolati. 

zlone ad ogni costo (come vo­
gliono gli USA) all ' imperati­
vo di fondo che è e r imane 
quello di come arr ivare ad 
u n a riduzione generale degli 
a rmament i in Europa. 

I liberali hanno detto: fac­
ciamo slit tare in avant i la di­
slocazione del Crulse e per­
corr iamo nel frat tempo la 
s t rada del negoziato con 
maggiore determinazione e 
onestà di quanto si sia fatto 
sino ad oggi. In uno spiri to 
più vicino alle Intenzioni del 
•doppio binario» adot ta to 
dalla NATO nel 19. Se la vec­
chia «opzione zero» è risulta­
t a inat tuabile, a l t re t tan to 
non può dirsi per l 'ul t ima 
proposta Andropov (che ac­
ce t ta di abbassare a 14C 11 
numero degli SS20) 11 cui ri­
fiuto, d a par te amer icana , Il 
laburis ta Denis Hearley h a 
definito come «pura follia». 

Suan to al conservatori , 
h a n n o par t icolarmente 

insistito sul t e m a del «con­
trollo», sopra t tu t to al la luce 
del manifesto disprezzo a-
mericano, a Grenada , per et­
erni t ipo di consultazione in­
teralleata. L'opinione pub­
blica Inglese si fida ancor 
meno di Reagan e vuol sape-

Arrivano 
i missili 
re chi t iene effettivamente la 
m a n o sul pulsante di lancio. 
Al pun to In cui sono arr ivate 
le cose (con 11 rischio che il 
p r imo Crulse in Gran Breta­
gna provochi l 'a l lontana­
men to dell 'URSS d a Ginevra 
e u n a controrisposta missili­
s t ica nel paesi del l 'Europa o-
rlentale), si sen te 11 bisogno 
di u n periodo di riflessione. 
Ed è ques ta la «pau^a» che h a 
chiesto 11 leader liberale 
Steel quando h a rilevato che 
il modo asso lu tamente s ter i ­
le In cui sono s ta te finora 
perseguite le t ra t ta t ive per il 
d i sa rmo mult i la terale h a fi­
ni to per condur re davant i a l ­
l a prospet t iva reale di u n 
r i a r m o mult i la terale . 

I n questo quadro assai 
mosso il min i s t ro della Dife­
s a Heseltine h a r inviato di 
t r e s e t t imane l 'arrivo del 
Crulse In Gran Bretagna: per 
fare spazio, senza sussult i 

negativi, a l l 'ul t ima sessione 
negoziale ginevrina; per d a r 
tempo al Bundestag tedesco 
di pronunciars i senza in­
fluenzarne il deliberato. Il 
governo br i tannico Intende 
man tene re i suol Impegni 
nel confronti dell 'Alleanza. 
Ma lo fa con la coscienza di 
chi s a quale d a n n o abbia a p ­
pena ar reca to l 'avventura 
mi l i tare amer i cana a Grena­
da . Sosta, per u n a t t imo , 
men t r e s t a dando corso (co­
m e h a fatto capire la Tna» 
tener) a u n tenta t ivo di ri­
composizione con gli USA 
basa to su l r iconoscimento 
del dir i t to di farsi ascol tare e 
di par tecipare s u u n piede d i 
par i tà . È In ballo la credibili­
t à del premier e del s u o go ­
verno di fronte a un 'opinione 
pubbl ica sensibilizzata come 
n o n m a i (dopo Grenada) d a ­
vant i al t remendi rischi e r e ­
sponsabil i tà In campo a t o ­

mico. 
Una sensibilità che anche 

Ieri h a avuto u n suo momen­
to significativo con u n a d i ­
mostrazione Impressionante 
per compostezza e serietà or­
ganizzata davant i a l par la­
mento dal la C a m p a g n a per il 
d isarmo nucleare (CND). 
Sempre Ieri, m e n t r e u n gi­
gantesco «Galaxy» scar icava 
nella base di G r e e n h a m 
Common alcuni, veicoli e 
component i del l 'apparato di 
lancio, le donne del «campo 
della pace» h a n n o annunc i a ­
to u n a serie di «azioni diret­
te» nel tenta t ivo di Impedire 
fisicamente la dislocazione 
del Crulse. Il governo h a 
ch iamato 1 paracadut is t i (ac­
can to al la polizia mil i tare e 
al reggimento di avieri g ià 
sul posto) per presidiare a r ­
mat i , dalle tor re t te d i avvi­
s t amen to , 11 per imet ro e gli 
accessi della base aerea . Il 
min is t ro del la Difesa h a r i ­
f iutato di da r e la garanz ia 
che gli veniva richieste c i rca 
l 'astensione dal l 'uso delle a r ­
mi d a fuoco d a pa r t e dello 
sch ie ramento d i sicurezza. 

Antonio Bronda 

Riunione del gruppo 
consultivo NATO a Roma 

BRUXELLES — La prossima r iunione del gruppo NATO 
consultivo speciale, l'«SCG», si svolgerà a Roma , 1110 novem­
bre, sot to la presidenza di Richard Buri , «numero due» del 
Dipart imene? di Sta to USA per gli affari europei. La decisio­
ne di r iunire a R o m a l'«SCG» era già nota da u n a decina di 
giorni, m a non se n e conosceva ancora l a da ta . L'«SCG» è 
l 'organo dell 'alleanza che segue l ' andamento del negoziato di 
Ginevra sulla riduzione degli euromissili e ne analizza le ipo­
tesi di sviluppo. 

Incendio sulla portaerei 
USA «Ranger»: 6 morti 

WASHINGTON — Un Incendio sviluppatosi in u n a sala m a c ­
chine della portaerei s ta tun i tense «Ranger», a propulsione 
convenzionale, h a causa to Ieri la mor te di 6 mar ina i . Altri 35 
h a n n o riportato ust ioni o parziale soffocamento. A quan to 
h a n n o reso noto fonti della mar ina , l 'Incidente è avvenuto 
men t r e l 'unità, di 79-000 tonnellate, e ra in navigazione nei 
M a r d 'Arabia. A q u a n t o pa re l ' incendio che è s ta to domato 
nel giro di un 'ora , non h a provocato dann i gravi. La «Ranger» 
e r a g iun ta nelle acque del M a r d 'Arabia il 3 ot tobre prove­
niente dal la regione dei Caraibl, dove era s t a t a dislocata in 
relazione al ia crisi cent roamer icana . La s u a presenza, nelle 
adiacenze del Golfo Persico, è d a collegare al la minaccia del­
l ' I ran di bloccare le ro t te petrolifere. La «Ranger» h a a bordo 
più di 4.900 uomini , piloti compresi . 

s tudio s ta qui: non sol tanto 
u n a massa s te rmina ta di uo ­
mini morirebbe all ' Istante 
bruciata , spappolata , polve­
rizzata, m a la t e r ra divente­
rebbe così fredda, cosi buia e 
t an to radioat t iva che nessu­
no potrebbe sopravvivere. 

I due scienziati che h a n n o 
parlato ai giornalisti si sono 
rifiutati di fare comment i 
politici. Si sono l imitati a no ­
tare che 1 fatti par lano da so­
li e par le ranno d a soli — al­
meno così sperano — nelle 
sedi dove si proget tano le 
guerre nucleari . Al rappor to 
hanno contribuito medici, fi­
sici, biologici, per u n totale 
di o t t an ta celebrità, della 
scienza amer icana, t r a cui 
due premi Nobel: David Bai-

5000 megatoni 
fine del mondo 
t lmora e H a n s Bethe. T ra lo­
ro figurano perfino alcuni 
degli scienziati che nel labo­
rator io delle a rmi nucleari di 
Llvermore, In California, 
s t a n n o lavorando al proget to 
di guer ra spaziale messo in 
piedi d a Reagan (con questo 
n o m e fantascientifico si In­
d i c a l a cosiddetta a r m a asso­
luta , quella che dovrebbe. 
rendere Invulnerabile chi la 
possiede e per ciò stesso, in­
t rodurrebbe la mas s ima In­

stabil i tà nei rapport i t r a le 
superpotenze. Chi l 'avesse 
potrebbe essere Indotto a 
pretendere la resa totale del­
l 'avversario. E chi non l 'a­
vesse sarebbe spinto a colpi­
r e prevent ivamente, a p p u n ­
to per evitare il rischio di e s ­
sere r idotto all ' Impotenza). 

Ehrl ich e Sagan h a n n o 
sottol ineato che essi h a n n o 
avviato la loro r icerca ba ­
sandosi su u n semplice da to 
d i fatto: la scoper ta su l p ia­

ne ta Mar te di u n a eno rme 
tempes ta di polvere che ave­
va oscura to la luce solare e 
E revocato u n drast ico a b -

assamen to della t empera ­
tu r a . Poiché gli scienziati sa ­
pevano che le esplosioni n u ­
cleari pro ie t tano nel l ' a tmo­
sfera u n a enorme quan t i t à 
di particelle pulviscolar! (più 
d i centomila tonnel la te pe r 
ogni megatone esploso), 
h a n n o cominciato a s tudiare 
che cosa accadrebbe su l la 
t e r ra nel caso di u n a gue r r a 
nucleare globale. 

Ecco le conclusioni cu i è 
g iun to Io s tudio. U n a coltre 
di fumo fuligginoso s i s ten­
derebbe sul l ' a rea devas ta ta . 
I sopravvissuti — e cioè 
quan t i non fossero g ià s ta t i 

vaporizzati, ridotti a b ran ­
delli, incenerit i — mori reb­
bero per aver respirato i g a s 
tossici prodotti dagli incendi 
che di lagherebbero in ogni 
direzione. Altri sarebbero e-
spost i ai raggi ultraviolett i 
che avrebbero u n effetto m i ­
cidiale perché non più filtra­
t i dall 'ozono che sarebbe 
parz ia lmente d is t ru t to dal l ' 
esplosione. Chi restasse vivo 
sarebbe paral izzato dal fred­
d o e Immobilizzato dal l 'o­
scur i tà . La t empera tu ra del­
l 'emisfero set tentr ionale 
f>recipiterebbc, nel mese di 
uglio. a 40 grad i so t to zero. 

E questo, insieme agli effetti 
delle radiazioni, provoche­
rebbe u n disas t ro biologico 
senza proporzioni. «Non pos­
s i a m o escludere — h a de t to 

il prof. Ehrl ich — l'estinzio­
n e dell 'homo sapiens». 

Ai giornalisti e agli scien­
ziati presenti al la conferenza 
s t a m p a è s t a to mos t ra to u n 
film che descrive ciò che ac ­
cadrebbe nel caso venissero 
esplosi c inquemila mega ton! 
(cioè bombe equivalenti a 
250 mi la volte quella che di­
s t russe Hiroshima nel 1945). 
Cinquemila megatoni , se­
condo il prof. Sagan, sono 
u n a s t i m a realistica nel caso 
d i u n a guer ra nucleare su 
l a rga scala. Negli arsenal i 
delle mass ime potenze sono 
st ivat i 50 mi la megatonL U r 
decimo bas ta e avanza per 
dis t ruggere la vita an imale 
su l la t e r ra . 

Anfello Coppola 

nemente il Pentagono. Poi 
si è scoperto 11 massacro 
del malati di mente ricove­
rati in un ospedale bom­
bardato «per errore»: un 
quotidiano newyorkese 
(peraltro favorevolissimo 
all'invasione, il Post) e un 
settimanale di Toronto 
(Canada) hanno scritto 
che ci sono stati 47 morti. 
Il Pentagono ammette la 
strage degli innocenti am­
malati ma assicura che le 
vittime sono «meno nume­
rose», senza fornire peral­
tro cifre esatte. I giornali­
sti continuano ad essere 
portati a Grenada per po­
che ore e poi rispediti alle 
Barbados. 

Valeva la pena — ecco 
un altro punto cruciale — 
isolarci dal nostri alleati 
nel momento in cui abbia­
mo bisogno del loro pieno 
consenso per installare gli 

Nuovo sbarco 
americano 
euromissili? E lo sbarco a 
Grenada, non sarà il pre­
ludio dell'invasione del Ni­
caragua? Se In quest'iso-
letta abbiamo perduto pa­
recchi uomini (18 morti, 
un disperso e 86 feriti), 
quanti americani dovreb­
bero perdere la vita per 
imporre al Nicaragua un 
governo vassallo a Wa­
shington? 

Su queste e sulle altre 
questioni politiche aperte 
(quando ritireremo 11 cor­
po di spedizione? Quale 
governo sarà installato a 
Saint George's? Perché so­
no state dette tante bugie 

da indurre il vice addetto 
stampa della Casa Bianca 
a dimettersi?) Indagherà 
una commissione d'in­
chiesta dei parlamentari 
democratici che si recherà 
nell'isola conquistata alla 
fine di questa settimana. 

E poi ci sono gii interro­
gativi che riguardano 11 
Libano. Non solo quelli 
che investono la strategia 
americana In Medio O-
riente (che ci stiamo a fare 
in quella polveriera? Che 
soluzioni proponiamo? 
Vogliamo arrivare sul se­
rio allo scontro diretto con 
l'Iran, con la Siria, con 

l'URSS?), ma quelle che ri­
guardano l'insipienza dei 
comandanti. Ieri il genera­
le a quattro stelle Paul 
Kelley, che comanda il 
corpo del marines, ha rico­
nosciuto dinanzi al Senato 
che le misure di sicurezza 
stabilite a protezione dei 
sul uomini «non erano a-
deguate» ma poi ha ag­
giunto che l'attentato «non 
era prevedibile» e che non 
c'era modo di bloccare un 
camion suicida lanciato 
alla velocità di 100 chilo­
metri orari. Troppo e trop­
po poco per placare l'in­
quietudine provocata dal­
la più grave perdita di sol* 
dati che l'America abbia 
subito in un solo giorno, 
anche durante la guerra 
del Vietnam. 

a. e 

evidente e ben documentata. 
Sono lontano dal vero dicen­
do che la mancanza di gene­
rosità e di Impegno stanno 
diventando un segno carat­
teristico della cultura del no­
stro tempo? 

Lo scenarlo drammatico 
In cui si compie l'olocausto 
del poveri matti di Grenada 
dovrebbe riproporci Insieme, 
se questo è vero, li problema 
di tutu 1 matU e di tutte le 
oppressioni, ma le dimensio­
ni in cui la notizia viene na­
scosta rischia di Impedire 
perfino l'Indignazione della 
gente. 

Molte vicende, mi pare, ci 
stanno sfuggendo di mano. 
L'inseguirsi del fatU che ac­
cadono a livello Internatio­
nale sia creando una atmo­
sfera che ricorda più I poemi 
di Omero che le «rende dell* 
storia successiva alla secon­
da guerra mondiale. SplnU 

Il manicomio 
e le bombe 
dalla volontà capricciosa e 
litigiosa di Venere e di Giu­
none, J protagonlsu delle 
grandi decisioni recitano sul 
palcoscenico del mondo una 
commedia cui il genere uma­
no è chiamato ad assistere In 
silenzio: delirando sul tpovl-
menU altrui con raluto degli 
oracoli, più che mettendo In 
opera tentativi realistici dJ 
Influenzarli Poiché nulla ac­
cade a caso, tuttavia, questo 
tipo di situazione deve essere 
studiato. Osservando, ad e-
semplo, la dimensione rag­
giunta nelle società dell'Est 
come In quelle deWOrest dal 
livelli di Insoddisfazione per 
ie forme reali di organizza' 

zlone del potere e dal bisogno 
di "arteclpazlone della gente 
alla vita politica; 11 contribu­
to dato. In questa direzione, 
dal superamento delle forme 
più vistose di oppressione di 
classe; la rapidità con cui f 
gruppi dirigenti, soprattutto 
americani e sovietici, sono 
riusciti a comporre, dietro la 
facciata di una lite a tratti 
pericolosissima, un compor-
lamento unitario ed efficace 
contro ogni ulteriore cresci­
te delia democrazia; la len­
tezza con cai le masse cerca-
no forme di organizzazione 
politica all'altezza di uno 
scontro che si svolge sempre 

più chiaramente al di là delle 
frontiere nazionali e del 
blocchi In cui le nazioni si so­
no raggruppate. È In questo 
quadro di lotte e di cambia­
menti possibili per tutto U 
genere umano che 1 poveri 
matti dell'ospedale di Gre­
nada dovrebbero richiamar' 
ci al dovere primo di ogni es­
sere umano; l'uso coerente e 
spietato delia ragione, soste­
nuto da tutte le forze che la 
natura e la cultura gli hanno 
dato per capire 1 fatti che ac­
cadono Intorno a lui e per 
farsi protagonista di una 
storta che è la sua. Sapendo 
che l'alternativa a questo 
sforzo di soggettività sia nel­
la rassegnazione e nell'In' 
ganno di cui le mura dell'o­
spedale sono 11 simbolo, le 
bombe che le distruggono lo 
sbocco naturale. 

Luigi Carici Ini 

Via da Grenada 
entro 60 giorni 

La Camera USA 
contro Reagan 

WASHINGTON — La Camera 
dei rappresentanti, a schiac­
ciante maggioranza (403 voti 
contro 23) ha approvato una ri­
soluzione la quale dichiara che 
l'invasione di Grenada ha fatto 
scattare il «War Povera Act». In 
base a questo voto Reagss po­
trebbe essere obbligato a ritira­
re le truppe entro 60 giorni Ora 
la stessa risoluzione passa al 
Senato che d'altra parte si era 
già pronunciato in questo stes­
so senso, ma su un aitio atto 
legislativo. Se invece il presi­
dente volesse mantenere le 
truppe di occupazione a Grena­
da per più di 60 giorni dovrebbe 
richiedere una esplìcita auto­
rizzazione ai due rami del par­
lamento statunitense. 

A rodio anni dalla morte di 
MARIO ZINGARETT1 

la famiglia nel ricordalo ai compa­
gni ed agu amici che la ebbero vicino 
nelle lotte poUucbe e sndacsli sotto­
scrive la somma di 30 0M Ure per 1"U-
nHl. 
Ancona. 2 novembre 1933 

2 novrrnbre 1972 2 novembre 1983 
Ricorre ORBI l'undicesimo anniversa­
rio della scomparsa del compagno 

SILVESTRO PATERNI 
(fondatore del P.CI.) 

il nipote Sbrano e U nuora Maria lo 
ricordano con grande e immutato al-
frtto a tutu i compagni delle Federa-
liorn di Tonno e Terni, a quinti lo 
conobbero 

Marta e Silvano Patemi ricordano la 
figura del compagno 

MARINO PATERNI 
a un i i compagni. 
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Iolanda. Terna. Luigi. Gianni an­
nunciano costernati la improvvisa 
scomparsa del fratello 

GIUSEPPE MUSCI 
(Lombardo) 

virecomandante della Vf Brigata 
Garibaldi Lo ricordano a Quir.u gli 
furono compagni di lotta e ci ideali e 
sottoscrivono lire 100 000 aliUmta. 
1 funerali avranno luogo a Gemorùo 
Vame. 
Parma. 2 novembre 1961 

Manlio Marchetta e Ida FaOli colpiti 
ds!!* «comparsa del loro grande mae­
stro ed amico 

GIUSEPPE SAMONÀ 
partecipano al dolore dei familiari 
Urente 3 novembre 1993 

Maria e Silvano Patemi ricordano la 
compagna 

CESARINA 
SCARPETTELL1 
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